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EPISTOLARIO 

PARTE SECONDA 



Letteiie di Avviso. 



A M. Francesco Cerumi, a Napoli. 

Dico, perché uno uV vostri Napoletani, per 
avere inteso eia non so chi, non so (Tonile, 
che io era morto, se n' è tenuto qui -affu- 
solato , per impetrare la mia Abbazia eli Som- 
ma. Ma perché son vivo, e [a voglio per 
me, se ne ilovcrà tornare comlennato nelle 
spese. Se non m'avete Berillo, che ;ililii.ite 
ancora voi inteso ohe son morto, io vi re- 
plico la teria volta che vivo, e mangio e 
beo e dormo e vesto panni, ed anco prima 
che muoja, fo pensiero di rivedervi. Intanto 
vivete ancora voi, perchè mi venga fatto. 
Mandate l'incluse a Palermo. E state sano. 
Di Roma, alti iG d'agosto i53g. 
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Al Sodo e DiscrtOf Intronati, a Maccritut. 

Come le SS VV. lunoo latria, dopa molle 
ed iK.ilns.me giornale, ci alla 6 oc 
condoni olia i Serra, uni ed interi, 
die non ci nunn membro ninno. C..ii li 
noiPssirao noi mellrr tulli in ope.a, perche, 
dalle gambe in fuora, gli altri ci aie in- 
cubano a r'.gginir per mo-lo che ahi amo 
q..a«i più io vtil ia che rompasiione al lìgoor 
li ieri . Hello tua sciagura. A »oi, signor So- 
do, quanto alla caccia, diciamo che v'avrà o 
in qu«>lo inculerò per molto intenderne. 
E di ipiesto eravamo rìanluti per insilici d.il- 
l'ora che essendo ricerco d'andarea quella 
di! 1 cignali, rispondeste clic volevate prima 
imparare a rampi carvi. Per informai ione 
della vita nostra, vi doverla haslar quasi a 
dirvi quel che v'avemo detto, cioè clic siamo 
alla Surra, che vuol significar serrali e se- 
polli in un paese fuor del mondo, come dire 
in grani in al in a, Exlra anni, Soiisque naia. 
Or pensate, rome possiamo strologare, poi- 
ché strologhi ci chiamale. Primamente ci 

gitudine, e con poco men d'una quarta di 
latitudine. Immaginatevi clic siamo rientro 
una bolle sfondata di sopra e sdogata da un 
canto, dal cocchiume in su ; e quindi reggiamo 
il cielo, come nrebbe per una gatlajuola. 
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Ci parrebbe lungo ben terminalo per cattare 

ri :,rmii .-.lanu-nle i;n.(i e barbagianni. Quando 
è nugolo o nebbia (iticst la maggior pai-Io 
del lempo ) c'è notle perpetua. Quando è 
sereno, che i per disgrafia; »'è di notte, 
non si veggono altre stelle che quelle che 
sono o vengono nel nostra Zenit; «e é di 
giorno,' il Sole v'è ili passaggio al più lungo 
per quattro ore: tulio 'I rollante è bujo o 
b:irlu[[ie. Vi f.ircblirjno ridere le stravaganze 
che ri sono. È, si può'dire, nel meno .l'I- 
talia, ed ha il giorno dell'ultima Scoiia. Ì! 
tanto di qua dall' Equinoziale, e non vede 
nc'l Carro, né 'I Corno, che neb" Emispcro 
nostro si versriiiD sempre. E posti nell'ari- 
do^, nocche nell'asciutto, ed a forma pro- 
ne sanno uscire. A pena (come abbiamo 
detto) è veduta dal Sole, e la state vi si 
spasima dì caldo; e l'invernata, la prima e 
l'ultima neve è la sua. Ora se i siti fanno 
le complessioni, e le complessioni i costumi, 
pensale che uomini sono questi file vi stan- 
no; e quali diventeremmo noi, se ci stes- 
simo. Vi diremmo qualche bella cromia 
degli abitanti; ma ci par meglio star rlieti , 
Un die siamo nell'unghie loro, perché non ri 
facessero qualche altro ichcrio , come quello 
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che fecero a M. Antonio. Dello donne non 

l'olii' |;r-.ì! ir!;e* itovclc ri r J sapere quali so- 

caderci in rapò, o in certi trabocchi che ei 
strappano !e hudelTa; e per questo allo 'n 
so ei vagliamo delle mani, ed allo^n giù 
ileUc natiche. Vasai poi per certe victte, 
viuzze, viottoli , per tanli ili ri vi mi, clic non 
ci possiamo proporre uno andar di dirci 
pa«i , rhe non ei riesca d'un miglio. l)t-.\i 
(ludi, strie a sapere die qui non ei capitano 
ni Muse ne Ninfe, perche non ti e paese 
chi- piacria loro, «e non una fonte; e da 

uin-, l'Ii.inno scnipie irevila occupavi .la 
Uvandare, sicché non ei lornaoo più K se 
noi proviamo di far qoilehe cosa da noi, 
ei veiiijoii" rim eonreiii stravolli e certi 

sieiiiperali, accapacciati, io salvati eh iti, In 
ioinma ci «amo foi.r -le* ganghe!.. Ora a 
ì-ni , -.i^nor Diserto : noi non crediamo perù 
che in una notte vi siate tanto disertato, 
rhe *1 sig. Sodo non si voglia trovar an- 
eli' egli al medesimo pericolo. Ben ci ma- 
i-.ivi|>linmo fh i' qnell.i Illuni,! fcoiinin.1 v'iiliìiia 
anteposto a Ini , sapendo che tutte le donne 
ordinariamente son vaghe del nome suo; 
(■ore qinlHie secreto ci dovete aver voi: 
sopra tutto ti ricordiamo che vi guardiali' 
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dell'acqua bollita. E questo è quanto ab- 
buino per risposta della v«stra lettera, c 
per notizia rli quanto ne chiedete di qnesto 
luogo, e della vita e oV fatti nostri. Ora se 
vi venisse voglia di capitar male per com- 
pagnia, veniteci da voi, ebe noi non vi ci 
inviteremmo giammai, Baciate le mani in 
nostro nome a Monsignor» Reverendissimo 
ed al Magnifico Mariscoitoj ed a voi cor- 
dialmente ci raccomandiamo. 

Dalla Serra S. Quirìco, ftlli [3 di dicem- 
bre .54o. 

III. 

Al fiseovo dì Fossombrcne , Governatore 
della Marca, 

Hfvei-< : t!f1iss. Munsìp;. padron mio òslcr- 
vandiss. Non jeri l'altro, che Furono lì ij, 
ricevei le mollo aspettate lettere di V. S. 
reverendits. : e quanto alla gita d'ossi, s'è 
detta all'Are! in gh elio, e non si può se non 
lodare, arguendo la sollecitudine di V. S. 

tempi, e quando si sente indisposta. 

Io le ricordo che dove va l 1 intercise del 
vivere, non si curi d'esser tanto sollecito, 
purché si mantenga un poco più sano; per- 
chè all'ultimo, da servire estremamente be- 
ne, a servir male quanto si può, non che 
mediocremente, io non veggo clic qui si 
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faccia lania differenza, che l'oomo ci abbi 
a mettere la vita. Non ho potuto vedere il 
Maffeo uè il Jovio avanti clic scrivessi quu- 
ata; ma sarà a tempo con Punn e con l'altro. 

Le lettere al Cardinale di Rimini e al 
(ig, Jotio Grandi hanno avuto subito rica- 
pito. A M. Apollonio ti daranno oggi, che 
l'atpetta col Duca: quelle di M. Duini-', al 
Monlerchi ],o date io propria mano. Quando 

t irmene. Di nuovo s'intende che i Francesi 
per ricompensa della presa del sig. Cesare 
Fregasi e di Roncone Spaglinolo, hanno ri- 
tenuto il sig. don Giorgio d'Austria lio del- 

l."Ainhiw.Jtore del he fà K .ao riimoie, per- 
che il Capa dichiari la Ireg a rolU Jeraen 
ri fuma Intere ebe l* Imperatori ha gii 
spedili tei iflliinnelli >n Lombardia , e che 
S. Ma.-,tà è già parlila di Katisbona per 
Italia Vaxi intonando che qui si fati genie. 
11 Duca Ottavio ritorna indietro. Il Dora 
di Castro s'aspetta questa «era, il quale ha 
già mandilo per capitani j e a molli anda- 
menti ti vede che si cornine,, a travagliar 
I. Spagna Da diversi »• .iin.no e si acri- 

g.ale. Dagli Secretali fte-1 Sruta Sonrnrum 
unn ■ pub inai ravar fjjlo, e se si buca 
qualche cosa di funra, se ne ridono; e mi 
pare che gli abbion il Fairoin- prr una ero- 
ni cacci a scorretta -, ticchi se mi viene scrilta 
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qualche fanfaluca, mi protesiti che non vo- 
glio osser tenuto a farla buona. Io non farò 
poco a render boon conto delle cose (love 
io mi truovo j e che aia vero, le scrissi 
ch'era morto Gio. Paolo Tolomeì, e in soo 
scambio fu M. Rinaldo Petrucei: ma si pub 
ben perdonare in questo caso la morie d'un 
uomo, poiché si facilmente si può risusci- 
tare. Cosi si potesse distornare quella de' 
poveri gentiluomini che di nuovo ha falli 
decapitare quel Nerone d' Inghilterra, fra 1 
quali è stata la madre del Cardinale Eegi- 
natdo Polo. 

Monsig. di Sauli ha male di grande im- 

s'elicerà ài Papa. Il Guigni sta Unto grave 
in prigione, die si dubita ebe li febbre non 
lo spacci prima che la sentenzia. Dal Ber- 
nardi intendo che M. Paolo Cospi non ara 
male. V. S. reverendis». si sforzi sopra tutto 
di star sana} e pregandola sì degni racco- 
mandarmi a M. Dionigi, M. Lorenzo, M. Mi- 
chete e tutti i suoi, umilmente a lei mi 
raccomando. 

Di Roma, alli ig di luglio i54i. 

IV. 

A M. Altnaitdro Cesati a Roma. 

Sono arrivato a Civitanova a salvamento, 
che non è poco al pericolo che ho portato 
con quel Jacomo che voi m'avete dato per 
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«■nitore, ii quale mi riesce aitai più niente 
che voi non dicevate, per un da poco. I) 
primo giorno mi perde il vostro tabarro, 
il secondo lassò un cavallo nell'osteria, il 
temi si dimentico sé stesso , che non si ri- 
cordò mai uno a mezzogiorno di forarsi 
del letto. Se io non avea Guglielmo meco, 
mal per me,- e con tutto ciò, se' > l viaggio 
era più lungo, mi lassava di certo in qual- 
che intrico, In nomina per uno del suo ge- 
nere, non fu mai il più valentuomo di lui. 
Iddio m'ha fatto grazia elisio son qui. Nel- 
r andare più avanti (palelle cosa sarà, lo 
ito aspettando il sig. Duca ; e se S. Eccel- 
lenza non Torri venire a fare: favore, fari 
d'avere alcuni rie' nostri gentil 1 uomini , tra 
(jimli ctoI.>io asjif;l.lano voi. Non poteudo 

allora io sono entrato mallevadore per voi. 
Aspetto eoo grande ansietà quel che sia se- 
guito di Matteo, la rosa del quale comincili 
a sperare clic passerà liene, perché non si 
truora che sia in culpa alcuna che meriti 
d'ener prigione. Vi prego che in quello 
potete gli Tacciate favore; e bisognando , par- 
che lo possono aiutare, e specialmente con 
M. Mario Favonio, auditore del Cardinal 
di Carpì, dal quale intenderete quel che 
gli bisogna, e con M. Giulio non mancate. 
Viene in poste M. Antonio CentoBorini suo 
cognato per ajalarlo. Di graaia fateli buona 
cera, e diteli indiriiio, Fra pochi di si man. 
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deik un triturale cui presente al Cardinole. 
Al suo ritorno mantieni il rhe 
lio laariain cotti della mia ra-a, r perché 
non lì .. ::. fateli lare uu fodero di UvoU 
grosso. Siale sano 

Di Cmtanova, all' ollhno .l'aprile .5J5. 

V. 

A Monsig. Cammriuliini- , n - . . . 

Tornato da Frascati, dove sono stato al- 
cuni di per inviare una vignetta clic vi Ito 
presa, trovai la lettera di V. S. de' 6 dV 
IH'ilf, clic in'Rvra inulti grinnii aspettato. Que- 
sto le aia per iscusa della tarda risposta, e 
la prego a farmela buona. Delle leltere che 
ini domanda, sono bene copiate quelle elie 
vanno in nome mio, ma non già ijui-lle che 
sono scritte in nome de' padroni. Il Manu- 
zio ha voluto eh' io le fascia mettere in vo- 
lume tutte, senza rivederle c sema scelta 
alcuna , per poterle tutte leggere in una lol- 
la, e far «tenori di quella parte che ne pa- 
ressero degne rt> vita, e ebe ai potessero 
pubblirarr Ktu* mandalo E queste mlamente 
io disegnivi poi di iipamre un'altra volta, 
|>cr non durar fatica in quelle che a'banno 
a celare, o die «un poco huone , ancora 
clic tulle si possami dir lab. Ora, non es- 
trudo né lolle uoile di rnpiare, ne la parie 
ropiala, vi-ia di Ini , per questo "un é stai* 
riveduta do me. E lino a ora sianuo «ri 



i Tirino i sicché avendole a 
rosi, lo So mal volentieri. E pur non ardi- 
sco di negarle a V. S. quando le voglia in 
ogni modo. Quando \r piacesse ch'io finissi 
d' ordinarle, n'ard soddisfazione; se non, le 
darò cosi come stanno, Ma bisogna clic V. 
Si. ordini un die le venga a scrivere, per- 
ché il giovine che copiava qui, serte ora in 
palano. Ed avendo bruciato tutti i primi 
orisjinnli per levarmi (la torno la enti fu., imit- 
ili Unti scartabelli in quanti erano, resto 

per prova clie questo non istà interamente 
in arbitrio suo, e le ricordò quel die altra 
volta ne incontrò dell' Apologia. Ma segua 
che vuole, che io non so dirle di no; però 
comandi, e sarà servita. Della mia vita, le 
[Iifi'i jinmn die sono sano, che mi par gran 
n.-,:i ; di poi olle -i>ìi lilw.'ro , die mi pare 



tine all'ambizione ancora in questa pai-te 
delle lettere; solo vo raccogliendo e rasset- 
tando le cose falle. Ed in questo se ben mi 
compiaccio poco, passo però il tempo assai 
dolcemente, dilettandomi di veder le molte 
fatiche passale e cerli pemiari che mi lon 
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«noli alle Tolto, i quali ora non riconosco 
quasi per miei. Me ne sto quieto c con- 
tento assai ancora quanto alle cose dome- 
stiche, avendo maritata quest'anno una mia 
nipote assai bene, e dell' altre cose riposan- 
domi nella speranza che ho messa in Dio, 
nella sanila che mi par d' aver in gran parte 
ricuperata, ed in ogni caso nella buona riu- 
scita che fa Già Battista e gli altri suoi 
fratelli inaino a ora. Se io avessi V. S. di 
qua, mi terrei compitamente contento. Mi 
fonatilo nondimeno, sperando di doverla ri- 
vedere, e con quel grado elle si conviene 
alle virtù ed alle fatiche sue. Intanto ne fo 
spesso coro m era orazione con M. Diego. E mi 
godo de' ragionamenti che ne tcnemo, e del- 
l' immaginazione ehc n' andamo facendo! il 
quale M. Diego mi riesce ogni di più dolce 
e più amorevole. Jeri fu qui, e sapendo clic 
le scriverei oggi, m'impose che le dicessi 
mille cose, che taccio, per esser di quelle 
che Tanno per l'ordinario. E le dirò solo 
che Parcmo presto per Protonotario. Si l'ac- 
comanda infinitamente a V. S. Così fa Gin. 
Battista, Ottavio, Lepido, rhe le badano 
le mani, ed io insieme con loro. Ed a M. An- 
tonio ed a M. Luigi mi raccomando. 
Di Roma, agli 8 di maggio ]563. 
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Al sig- Jacopantonio Fracaruolo, a Napoli. 

Io giunsi a Roma tanta scommesso eil al- 
terato, che sono poi slato tutta questa set- 
timana con una certa febricina matta, e 
non sema paura di peggio; e per questo 
Don ilo scritto né a voi né a persona Ria- 
vutomi sono stato col sig. Molla, il quale 
per le allegrezze di tante raccomandazioni 

che gli Ilo portati, nuota in un mal di lat- 



è- Dicendogli dell 1 Ecc. 
credo che ne scriverà 



Zolfi della corniola del l'ontano , e della ma- 
jcherina del sig. Osare Cantataci , al quale 
drsiilerci rlie ini l'accomandiate. Dite al 
sig. Antonio Sanseverino che 'I Cardinal Sai- 
viali si trova in Francia, e Campeggio a Bo- 
logna, e che mi comandi alcuna cosa, per- 
chè mi trovo prigione della sua cortesia ; al 
sig. Scrlorio, che ho data la sua Elegia al 
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Padre, t che per altri gli scriverò qujnl» 
ritraggo del suo giudicio. Al sig. D. Pietro- 
rarrrmiandazioni inlinilc ed offerte da parte 
del Molli. Ricordate al sig. Galeazzo, che 
si vii-tinti di lenirmi per servidore. Batiale 
U mani al sig. 1). Lonardo di Cardona , alla 
gentilezza del quale mi sento molto obbligato, 
e da mia parte gli darete 1'- inclusa musica 
che nuovamente viene da Fiorenza, con pro- 
mesa che gliene manderò dell'altra. Alla 
signora Donna Diana, senz'altro dirle per 
ora, farete un inehino da lontano in vece 
mia j e se io potrò poi aver tanto credito 
con le Muse , fari clic la venghino una volta 
a visitar esse in mio scambio. Tenetemi in 
grazia del gri-tili-'m-m lìava.ii-liiiri. Racco- 
mandatemi al sig. Bernardino Rota, e scu- 
satemi seco della subita partenza. Salutate 
il giovine Sinercliia, il sig Falcone, T. Teo- 
filo, quando lo vedrete; ed in somma fate 
voi i miei convenevoli con lutti i padroni 
ed amici, e tassovi per ultimo il sig. Ca- 
serta, come il più segnalalo, lo son stato 
invaghilo della bontà e delle maniere di 

gli labiale" ea.l^'deUa'iimoria 0 , ""ditegli 
ch'io gli invidio (lolccjuenic qurlU sua vita, 
e che fo capitale delle offerte die mi fece 
tiri giardino del Marchese di Vico, e ter- 

aera. E perchè non voglio ogni volta fare 
un catalogo de' sopraddetti, questa lettera 
vi serva per ricordo perpetuo , e vi prego 
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ro- 
vi degniate per ogni occasione tenerli vi- 
sitati e lalufati per mia parte. A voi non 
voglio dir cosa alcuna, se non che aon vo- 
stro, e che mi comandiate. State sano. 
Di Roma, il 17 d'agosto |538. 

VII. 

Al capitano Paolo Casali. 

Per altra via questa mattina sotto lettere 
di M. Tomaso ho indirizzato a Vostra Si- 
gnoria un piego per Pesaro ed uno per An- 
cona, ne' quali sono incluse le mie Apolo- 
gie , che pur sono state stampate. E, perché 
non ho a chi dar di capo costì, ho presa 
questa sicurtà con voi di darvi questo fasti- 
Ine da Sua Eccellenza , la quale i f che com- 
metta a cotcslo suo stampatore che non 

ver' uomo, din l'ha stampata qui; perchè, 
avendo presi 1' ìiuj>itm:l sopra disc, gli pre- 
^iiulicljcrrbbc pur troppo. Crederò che Sua 
Eccellenza mi concederà questo onesto fa- 
vore, ed io desidero d'esterne avvisato da 
voi, perché ne possa assicurare Io stampa- 
tore di qua. E con questo vi bacio le mani, 
e vi prego a dar subito ricapito a quelle 
d'Ancona. 

Di Parma, agli 11 di novembre ,558, 
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Limai di Cnranmin 
Vili. 

A M. Ugolino Martelli, a Firenze. 

Non tì potrei dire, quanto la vostra mi 
si» siala grata per più conti; ma sopra tutto, 
perchè m'offerite un guadagno che non tanto 
voi m'avete a pregar d'accettarlo, ma io vi 
debbo ringraziare, e riputarmi a gran ven- 
tura che me l'offeriate; e questo è F ami- 
chi*, vostra. Se voi avete fatto buona Ce- 
lione o no , di volermi per amico, a voi 
slesso ne lascio il pensiero; a me basta di 
fare in ciò piacere a me ei) a voi. E per- 
ché io sono im.i certa figura, tome dovete 
avere inleso da] Varchi, sema troppo stare 
in su' convenevoli, io mi .vi do e dono per 
.-imi ri 'limo. E so bene io v'era tale da ch'io 
intesi Hie voi eravate amico del Varchi, ora 
ve ne fo obbligo in carta, e voi pigliatene 
la possessione col comandarmi. State sano. 

Hi Roma, re. 

IX 

A M. Alberta Antonioli. 

hVnedetlo sia qnel capriccio che vi venne 
di scrivermi , perchè non credo che voi 
m'aveste scrìtto per l'ordinario, considt- 
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randa le faccende e U grandeiia in che siete 
entralo. La qual grandeisa (secondo M. Lo- 
remo) nnn ii possibile che non faccia in 
voi quel che negli nitrii ancora che ve ne 
mostriate cosi schifo. Ma lasciando il bur- 
lare, vegnamo in sul sotto. Io son certissimo 
che voi mi volete bene; e mi prometto che 
voi sarete voi a dispetto del grado, del- 
l' 1 amnìiinne e delle sperarne cortigiane i dal- 
l' altro canto, voi 6apete se io amo voi, o 
se son fatto della medesima vostra pasta, 
tanto che c'intendiamo senza dir altro. Di 
mio fratello, me ne riposo sopra M. Alber- 
to, e per questo non ho voluto che 1 Pre- 
sidente ne scriva altro. Quando li par tem- 
po, dite al mio amiro che mandi per esse: 
e non dubitate di fare ofózio per lui; per- 
chè son certo che vi farà onore. State sano 
e fate buon tempo. 
Di Forti, alli 3 di febbraio i54o. 

X. 

Alla figliarli Marchesa del Casio, in nome 
del Duca Pierluigi Pamele. 

Ho ricevuto it grifolco, Talfaniche, gli 
sparvieri e i'Icvrieri che V. E. mi manda; 
reliquie veramente preziose de' piaceri del 
suo morto Consorte. IV è per questo m'hanno 
a servire, com' ella dice, per memoria della 
perdita d'un tanto signore; non potendo 
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tintici dì quello che me ne .irne dal danno 
mclrsrmo e dal dolore che io n'ho sentito 

per segno delia eralitudine di V. E., non mi 
parendo dorerie fallò alcun benefico degna 
d'un lai riconoscimento: né pur per arra 
della iperanx* eli 1 ella scrive d'aver c.dlo- 




terò dunque per un.i di quelle cortesie elio 
mi furono usate in vita del mìo rig. Mar- 
chese del Vaslo, che da Ini reputo die yen- 
S.Tiiii, poiché dilli:. mn^ior parili dell'. minia 
sua mi son mandale. Di tolto ciò ringra- 
ziando V. E. , e profferendomele, prego Id- 
dio die la consoli. 

Di Piacenza, l'io d'aprile i&fSi 

XF. 

Ai Cardinal Commendane, in Polonia. 

Vostra S. Illustriss. è Cardinale. Cosa tanto 
antiveduta da ognuno e tanto meritata da 
li?i, die si pnò dir non esser nuova, ma si 
bene improvvisa a noi, per lo suo modo iti 

gli onori, non s'è mai curala d'ambirli. 
Qui s'è veduto clic niimo Ila mai parlato 
per lei, se non il nostro Pro tono tario d'A- 
■vila. Ed egli più per debito di servitore 
Tèrso i padroni che per officio d'amico, non 
ne essendo rieeieo da lei. Da che bisogna 
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conehiudere die la sua promozioni- sìa rr- 
nnt.i veramente c!a Dio, c ila! moto volon- 
tario dì nostro Signore c dd Revereodiss. 
Borromeo, eli' è tutt'uno. Queste envostan- 
ze, e't veder che ognuno in questa Cordi 
ne resta soddisfallo, die ognono l'appruoi-a- 
ed ognun ne piédìra, mi fanno rallegrar piti 
ili rpjfsls sua (li;nifj. die la dignità stessa; 
la quale passa appresso ili me per tarda, e 
per molto inferiore alle virtù ed alle fatiche 
tue, ed anco alla speraoia mia. Quale e 

siderazione 1 ? die sa quanto I 1 abbia osserva- 




Irressi loro. Ma V. S. Illustrisi clic mi può 
conoscere fino a ora , credo die ini vegga 
nell 1 animo un contento maggior di quello 
che tocca il mio particolare o de' miei. E 
si debbe ricordare dello spasimo che io ho 
sempre mostro di non vederla eoli onora- 
re, come affaticare nella Chiesa di Dio. Ora 
che sia onorata e conosciuta, e ohe sia in 
questo grado da farsi conoscere ogni giorno 
maggiore, di questo mi rallegro, come lio 
detto, più che dell 1 onor presente. Ne ce- 
lebro il giudicin e la provvidenza dì S. Bea- 
titudine. Me ne congratulo con essa Chiesa- 
di Dio, e con l'universale della Cristianità, 
per la quale sema dubbio più che alcoli al- 
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XII. 

Alla signora Marchesa del Fasto, in itomi 
del sùj. Duca Pierluigi Farnese. 

Con infinito dolore io ho inteso la morte 
dell' Eccellentissimo sig. Marchese, consorte 
di V. E., come quegli che grandi c assai 

per la molta compjssionc che tengo c!el- 
l'affanno di V: E., la qnal vorrei pater con- 
solare j ma ta freschezza del dolor ino, e 

slesso/mi fa pretermettere quest' uffizio; e 

prudenza e la costati» dell'animo ino , eia 
fragilità delle cose mondane. Del restante 
■ni rimetto al benefizio del trmpo , e a quanto 
ìn mio nome le esporrà M. Anton France- 
sco mio, che mando a posta a condolermi 
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eoo lei, e offerirle tutte le facoltà < tulli 
quegli a j uti e servigi di' ella pub sperare ila 

possa essere d'animo e d'ogni sorte il' lu- 
terana, alla felice memoria d'un tanto si- 
gnore, e come affezionatissirno a lei e agli 
illustrissimi eignori suoi figliuoli. E a V. E. 
e a loro coti lutto il cuore io mi racco- 
mando. 
DÌ Piacenza. 



XIII. 



M sig. Bernardo Spina, a Milano. 

La nuova della morte del nostro sig. Mar- 
chese ra' ha tanto stordito, che non so quello 
che mi vi deliba dire. Fra '1 mio dispiacere 
e la compassione eh' ho di voi , sento un 
dolore incomportabile , e non credo mai più 

a consolar voi. Impcr6 me ne condolgo so- 
lamente, e y' ajuto a piangere una tanta 
perdita. Che in quanto a me la fortuna non 
mi poteva percuotere ora di maggior colpo. 
Se in un tanto dolore pensate che, rappre- 
sentare alla signora Marrhijia quell'i ile-li 
altri, non le accresca affanno, mostratele 
il mio con le lagrime vostre ; e Iddio sia 
quello che ne consoli. 

Di Piacenza, alli 5 d'aprile l546. 



XIV. 



A M. Piero Stufa , a Fiorenza. 

La morte del nostro da ben Varchi s'in- 
feti- qui cubilo j e benché non potessi rio- 
venir chi I' aves«e irritta, iol'ebbi perù per 
«ria, parendomi verisimile nella persona 
eoa, e propgiiinnata all'altre mie disgrazie. 
Hi fu poi confermala da Madonna Laura 
Battiferri, e V. S. lue n'ha poi scritto i 
particolari. Quanto oii S'a doluto una per- 
lina lije, I" può ronsiderare ognuno rbe ta 
toel rlie iu sdì» auto col Varchi gii tanto 
tempo, ed egli con mei e V. 8. I» mi.on 
in se dal dolor suo stesso] di in me voc,lin 
che tu giudichi spezialmente da questo, clip 
ne la mitica ebe m'ho pur io Unti anni 
ampliatale delle cose ilei mondo , né la ri- 
sotuiion che ne tengo , ne il callu e' ho 

hanno potuto (ar<- ihe non mi sia ignito 
più |ieiietrar da questa ehi» da orss un' altra 
inCoo a ora. Credo perché le più lunghe 
amidi..-, e coti intrioserbe ed abituate, 
come era la mia con lui, diventino indisso- 
lubili ed individue: e per questo le disso- 
luzioni siano più dolorose, perche si dis- 
solve più di se stesso. Ma che s' ha da fare? 
avemo a. mancare in parte ed in tutto, e 
come e quando a Dìo piace. E poiché è ne- 
cessario e sema rimedio, non so che pot- 
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siamo allio, che riniti lenii? alla necessiti 
medesima delle cote, e lasciar clic la natura 
faccia e disfaccia ; e che '1 tempo e la ra- 
gione ne mitighi il dolore e ne consoli. In- 
tanto mi condolgo con voi della sua morte, 
come d'amico, e con ognuno, come di quel 
taro uomo che egli è stato all' età nostra, 
e tarilo giovevole a tutti. Mi .-ono assai conso- 
lato a sentire che P Eccellenza del sig. Duca 
vostro abbia con tanta carità provvisto die 
Sonori' il suo corpo, e ebc si conservino i 
suoi libri; e che egli stesso abbia data la 
cura de' suoi sfritti a Monsig. Lenii ed a 
V.S., perchè dubitava che per qualche ac- 
cidente ed anco per suo costume potessero 
capitar male. La difension clic egli ha fatta 
per conto mio centra al Castelvelro, fu presa 



o far 



jùbblici 



■ara tempo a farlo; 
con qnanto maggior sua riputatone sì po- 
trà: che io per me, un peno fa, soa riso- 
luto che non sia bene die per mia difensìone 
s'innovi allro, parendomi d'averle sopite- 
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onoratamente; e che risvegliarle di nuoto , 
lia per essere temila vanità, cantra un ia- 

non mi par anco che si debba frodare il 
mondo dei frulli ilei mio (( lirici ino ingegno , 
e di quella notizia che egli ha procurata 
del vero; imperò si penserà di trovare un 
temperamento che iuivi alla sua laude ed 
alla mia modestia. Intanto quella parte che 
il trova appresso di me, non si darà mai 
fuori. E V. S. attenda a rimettere insieme 

fatica era P in due parti. L'uri* chiamava Dia- 



è appresso di me, e si terrà come Ito detto: 
la seconda non ho veduto, e, per quanto 
intendo, non era compilata insieme. V. S. 
mi farà grazia di ra un a ria, e darmene ojual- 



alto a farlo; pure vi m;mdn per or 
Sonetto sopra ciò che DÌO sa se tu' 
cuore: e forse ve ne sarà un altri 
nipote. Mi sarà caro di veder tuli 
Em. P. li. 
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l'ara di Misti in onor sua, a spezi al menta 
PUrazion di M. Leonardo Saziati, il quale 
sento molto celebrare! di che ho dato im- 
presa a Madonna Laora. Che V. S. mi si 
proferi in luogo di quella benedetta memo- 
ria, io l'avea per tale avanti the morissej 
poiché l'amicizia univa l'uno e l'altro con 
lui; ed ora l 1 arò per lui itesso, come se 
vivo fosse: e la prego a tener me nel grado 
medesimo, ed amarmi, come veggo che fa, 
e comandarmi come si suole a' veri amici. 
Di Roma, alli u di gennajo i5(56. 



LBTIEHK DI C0KGHATUI.AIIO1IB. 

XV. 

Al iig- Cardinal di Gamiera , in noiae di 
Moiisìg. Grò. Guidiccioni , V 'acovo di Fos- 

Non diss'ìo a V. S. Revercndiss. che sa- 
rebbe Cardinale ad ogni modo ■ questo No- 
tale f Ecco ch'ella è pure, e ch'io pure ho 
avuta questa contentezza. Ora la prego che 
la grandezza del grado non mi occupi il 
luogo della sua umanità nelle giurisdizioni 
della mia serviti! appresso di lei, e che si 
ricordi di uvermi nella medesima protezione 
che ra'avca prima, e ch'io spero che mi 
debba aver poi, come quel vero servidore 



che tt sona stJto « sarò sempre. E<1 insieme 
col buon prò, baciandole umilmente le ma- 
ni, con lutto il cuore me le raccomando. 
Dì Forlì, a 1 14 di dicembre i53o. 



io taro l'ultimo a rallegrarmi « 
del suo felicissimo maritaggio, co 
degli ultimi suoi servidori ; ed ari 
i[Qesto di più degli altri, che la 



di maggior t 
:r tarda clie 



è stata trattenuta fino a ora, si per esser 
di natura un poco infingarda, come perché 
si vergogna di comparire a Roma cosi rozza, 
come è divenuta in questi paesi. Rallegro- 
niene dunque per tutti quei rispetti che 
muovono tulli 1 srrviiori a di' si iti 'rare la con- 
tentezza t la grandezza de' padroni : dipoi 
a per quelli accidenti 
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rlic lianno fatto parere al mondo questa sua 
fi'lirilj mi^iori^ pnifliè s'è rista chiara- 
mente destinala di [>io, prevista tlal pru. 
(lentissimo giudizio di N. Signore, aspettati. 

dèi tutto disperata. Ultimamente ne tr ■■ ? ■ J -- j ;«t 

che la medesima felicità continui in lei, ti 

quelli della successione, per intero compi- 
mento della speranza che'l mondo lia con- 
cepirla della sua gloriosa fortuna, e per me- 
rlici delle vii-ui e delli honlà sua, alla quale 
in [>nrli™laiTiienle ..ono di venissimo. E pcr- 
chè il mio molto rispetto e la sua molta 
^raii'le-ta non me le hanno fino a ora la- 
scialo presentare la mia divozione, assicu- 
rato ora dall' un iversal concorso desili diri 
ne le vengo a porgere questo picciolo segno. 
All' Ljuleijnit j del quale la prego clic lap- 
pi isca con parte dell 1 infinita umanità sua. 
E con tutta la riverenza ebe le debbo, le 

Di Piacenza, alli 5 di luglio iGfa. 
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XVII. 

A Mvnsig. Commentlone, a Trtnio. 

Intendendo da Monsic.. Patriarca di Jeru- 
salem che V. S. è comparsa a Trento, fo- 
lli Duo et Fortuna* reduci totutiij le dico con 
questa, che sia la ben tornata, o ritrovata 
piuttosto; clic in una si lungi c si perico- 
losa peregrinazione si poteva cosi mettere 
nel numero de' perduti . che io tengo ora 
per suo ritorni), i 1 intendere solamente dove 
aia capitato; e l'ho per presente, quando 
si può dir che sia mille migliaia lontan da 
noi. 0 io n' indormo Ulisse, cosi Politropo 
come fu. E credo che, a sentire gli errori, 
gli accidenti e le fazioni di V. S., si po- 
trebbono le sue a par d 1 esse giudicare di 
qoelle di certi paltonieri che giunti a S. In- 
corno di Galizia, o alla Madonna di Loreto, 
pensano che non ci sìa più mondo. E forse 
che non dovete aver trovali de' Polifemì e 
de' Lestrigoni dnve siete stato? Di quelle 



impeciatura d'orecchie se ne rende salvo. 
Ma voi che avete avuto a passar fra genti, 




cosi le sciagure, come le venture ch'avete 
passate. Cd aspetto che quando sarete qna, 
in una cenetta del Padre Delfino, o del buon 
vecchio Campeggio, Toro tic ormi ni a/I", 
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re le spiegate tutte ad un fiato con quella 
memoria e eon quella eloquenza clic «ano 
propriamente vostre. Intanto mi basta dì 
sapere che siate in salvo i e solo desidero 
d'intendere se tutti gli altri vostri si sono 
salvati con voi, e se tutti sono tornati con 
visi d'uomini: perchè m'immagino che an- 
cora voi abbiate trovato delle Circi, piut- 
tosto che delle Nausicae. Intendo che ve 
n' soderete a di lungo alla volta della vostra 
Itaca. Buon per voi che non ci avete las- 
sala Penelope, e die non ci arote a far co' 
Proci. Io sto con brama ili rivedervi a Roma 
quando che sia. Intanto visitandovi con que- 
sta vi fo riverenza, come a un Paolo ohe 
venga da' Galati , ovvero a un Tomaso che 
rorni dall' Etiopia, Ed umilmente vi bacio 

Di Roma, ali. ai di marzo i56a. 



XVIII. 



Non si può dire se non che questa ma- 
lattia vi perseguita molto ostinatamente. lì 
io n' ho quella compassione che voi stesso 
vi dovete immaginare. Tultavolta non mi 
dolgo tanto del male ch'avete veramente, 
quanto di quello clic vi par d'avere; veg- 
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gendo dal vostro scrivere che mostrate ili 
•lira e di temere ancora assai peggio, rhe 
non ci si scrive [fagli altri. Di ehe molto mi 
maraviglio, e vi ricordo che non vi lasciale 
torre la franchezza dell'animo alla indifpo- 
sìzion del corpo; ehe altrimenti fareste Iorio 
a voi atesso. Lasciatevi medicare a chi sa. 
Vivete regolatamente, e non vi metlcle perir 
«ero; che la natura vostra è gagliardissima , 
ed i mali non sono eterni. Di costà noi 

dalla prudenza e continenza vostra non si 
deve sperare altramente. Noi di (|ua v'av- 
vertiamo tutti di Bomim parere, che non vi 
mettiate di questo tempo in viaggio, perchè 
la complessione ha patito assai; gli disagi 
del cammino sono grandi, e 'I freddo è mor- 
tai nemico vostro. A tempo nuovo fatevela 
col padre Zeffiro, che allora son certissimo 
che sarete rincorilo ancor voi. Gli amici stanno 
tatti bene, e tutti vi si raccomandano c 
t'aspettano, passato l'inverno però: ehe 
non faceste quello error di venir adesso, 
per quanto avete caro la vita. Prego Iddio 
che vi renda la desiderata sanità, e voi ehe 
non ve ne disperiate. 
Di JWma, sili il di gennaio i544. 



XIX. 



Alta signora fiatante Famur. 



clic cerio in agii 1 altra madri arcbhono por- 
talo maggior pericolo, come quelli die non 
sariano mancati ili mostrarsi in ogni gran 
risico. Ora sono salvi con onor loro. E se 
sono prigioni, V. S. ricompensi questo in- 
comodo con la sicurezza della vita loro per 
tulto questo tempo cìie si guerreggia, lì se 
ne conforti con la speranza che siano riscat- 
tati o per iscambio d'altri personaggi, o 
almeno con qualche somma ile' vostri dana- 
ri, la quii non può esser tale, ohe non fosse 
stata maggior la spesa che archbono fatta 
continuando nella guerra. Ora gli avete in 
loro che saranno preservati dal pericolo, e 
disobbligali dalle fazioni, e per conscguente 
se no torneranno a casa. Questo ili buono 
avemo ritratto Mona, di Pala ed io in que- 
ste avversità : col qual Vescovo di fola non 
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le potrei dire in quanta angustia tono sialo 
quetti giorni delfa vita del suo signore, il 
quale ha per suo compar futuro. E l'uno e 
l'altro insieme preghiamo Vostra Signoria 

ne consoli la signora sua Sorella, per il 
aig. Vicino. Con che riverentemente le ha- 

Di Roma, ■Iti 5 d'agosto i553. 

XX. 

'A Madonna Isabella Arnolfuia <L? Guidùxioni, 

Io mi senso con V. S. dell'aver tanto in- 
dugiato a far risposta alla sua lettera, prima 
per averla ricevuta molto tardi , di poi per 
non esser stato fino a ora disposto a rispon- 
derle secondo il mio desiderio. Ed ora le 
dico che, dopo la gravissima perdita del 
Vescovo sno cordialissimo fratello e mio ri- 
verito Signore, sono slato tanto a condo- 
lermcne con essa lei , parie per non over 
potuto respirare dalla grandezza del dolor, 
mio, e parte per non rinnovellare in lei 
l'acerbezza del suo. Perciocché scrivendole , 
o di dolore o di consolatone conveniva ch'io 
le ragionassi. Il dolermi con una tanto af- 
flitta, mi pareva una spezie di crudeltà; 
confortare una Unto savia , mi si rappre- 
sentava una sorte di presunzione. Oltre che 
da uno sconsolato e disperato, quale io re- 
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stai per la sua m 
quel |iriir>o stordimento, niun conforto le 
poteva venirci "è ùnùa ' u dovea pensare 
all'ella ne (osse rapace. Ora invitato ila! suo 
(fogliai 



avrà locata tutta l'osservanza ,' tutta l'affe- 
zione c tutti i pensieri miei. Oltre al mio 
rordogtio, mi lr;,(i|;i;i' h pipili del dolore ili 
V. S., perciocché infili dall'ora eh' io pri- 
mamente la vidi in Romagna, e poi ebe in 
Kob som!) ru no mi fu nata la gentilezza e la 
virtù sua, l'ho sempre tenuta nel medesimo 
grado d'amore e di riverenza, che '1 Ve- 
scovo, non tanto per esser sua sorella ed 
amata cordialmente da lui, quanto per averla 
conosciuta per donna rarissima, e degna 
per sé stessa d'esser servila ed onorata da 
ciascuno. Me n'affliggo ancora per quello 
clic comunemente lo deve piangere ognuno, 
per esser mancalo un uomo Unto savio , 
tanto giusto, Unto amorevole; uno che era 
l'esempio a 1 nostri giorni di tutte le virtù, 
c rifugio iti ogni hisogno a tutti i virtuosi 
e a tutti i buoni clic lo conoscevano. Ma 
sopra ogn' altra passione m'accora il pen- 
sare die, dopo lauto suo servire, tanto pe- 
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rrgrinare, tanto negoziare, dopo durate lumia 
fatiche, corsi tanti pericoli, falle tallir, spc- 
rienze da Ini; (pianilo aveva con b furtcì/..! 

f umiltà e col bene operare sperila l'invi- 
dia, con l'industria e con la piuilen/.i pil- 
lati i fondamenti della grandezza , della glo- 
ri* e del riposo suo; la molle ce l'ha co^'i 
d'improvviso rubalo , avanti clic 'l mondo 
n' abhia còlto quel frutto che n' upeitovi , 
e che di gii vedeva maturo. So clic io pi>s-<. 
essere imputato di fare il contrario ili quel 
die dovrei, portandole tristezza , quando ha 
maggiormente bisogno di conforto. Ma la 
compassione del suo dolore e l'impazienza 
del mio m'hanno sforzato a rompere in 
questo lamento. Né per ciò mi penso che 
t'accresca in lei punto d'afflizione, poirhé 
la sua doglia non può venire m i maggior 
colmo ch'ella si sia. E dall'altro canto po- 
trebbe essere che questo sfocamento per av- 
ventura r alleggerisse f „ | a disponesse al- 
meno a ennsuiazione. Perrionclic ari mia gran 
piena si ripara più facilmente a darli- il rao 
torso che a farle ritegno. Avendo adunque 
derivato una parte dell' impeto sue, zia dir 
insieme abbiamo soddisfatto all'ulìì-ziu dell.' 
pietà, e compiaciuto alla fragilità della na- 
tura, potremo con manco difficoltà tentar 
di scemarlo. Non sono già d'animo tanto 
severo né tanto composto, né coii legger- 
mente sonn op|irc-.iu ila. ijursla i-unta, i-h'in 
m'affidi di scaricar me, o che cerchi in tuli» 



folto morire, i 
di tclcno; le dico clic 1" 



tutta quella fede clic può avere in un ser- 
vidore, quale io sono stato, del Vescovo, e 
cosi curioso, come può pensare che io eia, 
d' intendere la ca gioii d' una morte la quale 
m'é stala di tanto danno e di tant" dolni-r ; 
la prego si voglia lor dell'animo quella falsa 
«ospiiione. IVrché ricercando minulimenle, 
non Itovi, la più propinqua orcaaioae del 
san morire che 1» malignili, .Iella malattia, 
e ( ciime qoi giù .brano i medici ) il lardo e 
Mano rimedio del sanjuc dalla supci ll.nlà 
del quale, e dal caldo ctie •abbuili lotto ,1 
corpo nel trasportarlo d, quella stagione, 
deve credere rbe procedesse poi la defor- 
mità .1. -11. dice del suo viso, e non da 
altra maligna violenza, E ebe iti ciò fune 
qnetta la cagione, s. v.de .punii:, fu aperto, 
che gli i 
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•affocato . I sangue Ullrr Mie io non re?- 
gio donde ti posta esser vernilo un ecce ssa 
tanto d-ahol.eo centra un signore «od gola 
innocente, ma cor Ut* ed offiitoM verso 
•l'ognuno V- quando por iti Indiani, ai pn- 
tesse sospettare che a qoalonqne si eia atesse 
pittato impedimento la aua vita, mi si fa 
■turo a credere che si fosse arrischialo a pro- 
curargli la morte, o che avesse trovato si 
aeetlerato ministro ari eseguirla. Ella diri 
forse (come io diami mi doterà) che efili 
ci sia stato tolto troppo per tempo: ma in 
questa parte ci possiamo doler solamente 
che egli sia mancato al nostro desiderio, 
e non che '1 tempo sia mancato alla sua 
maturerà i perciocché se bene, a quel che 
poteva vivere, ne ha lasciato ancor giovine, 
dall'uso della vita, si può dire die sia nini In 
vecchissimo. Egli s'avanió Unto a spender 
bene i suoi giorni, che per infuin da fan* 
ciullo giunse a lineila perfeiione del senno, 
del giudi-io, delle leltcre e dell'altre b.mne 
parti dell' animo, che rade volte si possiede 
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neggin degli Siati, nel cifernn delle Pro- 
vincie e degli e*rrcili, che dalla lun^ J »-7za 
della vita non gli poteva venir molto pili 
ne di diillrma ne di tperienza, ne d'aiito- 
rilà ne di gloria, che di gii s'avesse aeqat' 
itala Mi replicherà (une V. S. rhe poter» 
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fruire « maggiore allena [li grado ed a pili 
.iiii[>ii; iiit-olli; veramente rhc si, ed erare 
in via : ma i[uento era più tosto a nostro 
Ixwiizin clic a sua soddisfa lionri roncios- 
siachc per sè egli non curasse pili né l'una 
né l'altre. E con lutto ciò avea d'ambedue 
conseguito già tanto, die se non era aggiunto 
a quel rhc meritava, jvi-j nondimeno estinta 
in lui la cupidità e V ambi /.io rie, ed in altrui 
suscitata quella invidia la qual di continuo 
s'è ingegnato d'acquetare con la modestia. 
Oltre di questo, 'a brevità della vita l'ha 
liberato ila iuiimli dispiaceri rhc avvengono 



lia, dell'ostinata discordia de' Principi, del 
manifesto dispregia c del vicino pcrirola che 
vedrà dellj Fede e della sin nsdi/.ionc Apo- 
stolica. Doverne ancora considerare elle que- 
sta nostra perdila sia slata il suo j>iiad.ii;no 
e la sua contentezza, poiché da Dio è stalo 
richiamato a quel suo tanto desiderato ri- 
poso. Sanno tulli quelli die lo conosci; vano, 
che 'l suo travagliare e stalo da molli anni 
in qua per obbedienza più tosto, che per 
desiderio di dignità o di sostanze. Egli era 
venuto ad una moderazion d'animo tale die 
si conSeulava solo della quiete del suo stalo. 




mliuuamente della 
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aJ altro die a ben morire. Nulla r 



rfir ur 1 i icslava, volca che 

l'^ni giorno clic fosse vicin 
suo riposo ne ragionava, e 
ii preparava. Ne fanno fede gli ultimi suoi 
scritti, l'ultime sue deposizioni avanti a 
quelle drll 1 infermità. Le quali non furono 
w non di raunare, di riveder le suo com- 
posizioni, cercare di scaricarsi de' suoi be- 
«eficj , pensare alla fortuna de' posteri , eleg- 
gersi e farsi fino a disegnare il modello della 
sepoltura. Nel suo partii- pei la Marca mi 
disse cote, le quali erano tulle accompa- 
gnile col presagio ile Ha sua morte. Ne con 



pile nell'animo questi- i Ole dclU tu* uuiU 
JiUclK uvea fi'it u-i r»-Jw t-i , the preti" « 
saria riposalo, t che avanti che fussc passata 



i 



quella stati, aiti veduta il suo riposo. Il : 
ilio M. Lorenz» Foggino, il quale li é 
trovalo alla sua fine, può aver riferite a 
S. cose d' infinita consolazione, dell'allegre 



doler della sua morte, in quanto a luì : e 
io quanto a' nostri danni, ci abbiamo a do- 
ler menoi se già non estimiamo più le co- 
modità che speravamo da lui vivendo, die 
la sua vita slessa. Né di poco conforto ci 
sarà in questa parte, il pensare a quelli che 
ci sono restati. I quali son ben tali che rica- 
veranno uri giorno adempir quella speranza 
che per molti lor meriti io so ch'ella n'ha 
conceputa, e che in tante guise l'è stota 
più volle rappresentata. Benché il più vero 
rimedio saria, ad esempio suo, non curare 
dellecosedcl mondo; poiché egli, che Unto 
seppe e tanto avea sperimentato, vivendo 
le dispregiava, e morendo le lasciò volen- 
tieri, lo potrei, per confortai la, venire per 
infinite altre vie: ma non accade con una 
donna di tanto intelletto entrare a discor- 
rere sopra j luoghi volgari e comuni della 
consolazione. Ella conosce molto bene che 
cosa sia la fragilità e la condizione dell'uo- 
mo, la necessità e la certezza della morte, 
la brevità e l'incostanza delia vita; sa i con- 
tinui affanni che noi ili qua sopportiamo, 



fortuna, la universi corruzione non pi.r di 
Ulte le cu» mondane, ma è' fio mondo 
ktewoi ha li-: lanli precetti, lia vedali 
• in i a | ■ i per Isaii altri in- 

fnriuni , chi* può e deve per se •tr»>i, tema 
r\te io entri in quette ••ne dispute, deri- 
vare da tulli quelli eapi, infiniti ed elGca- 
cibimi ronforti. ■ l : le varrebbe quella grio- 
dena di mi. ii. r quella virilità di ebe io 
la coootcu dolala, se folcile iipcr graifo 
della ioa roniobiionc più lutto all'altrui 
parole dir alla sua propria firtù? A che le 
■civirrlòe il auo aapere, te non otteneste 
ila lé medesimi . e nou anticipaste in lei 
qurl ebe a long" andare le apporterà per tè 
alesi.» la giornata? Che te oun e mai tanto 
aspro dolore che 'I tempo non lo disacerbi 
ed anco con l'annulli, perrbè la pruili-u» 
e la roslan» min lo deve almen mitigare? 
non ■ » " altra forja di fuori poter a 
mitro alle^erimrnln più rhe la ragione di 
noi medesimi, i.ievi.i duoque V. S. dal- 
l'animo quella nebbia e dagli . I . ■ .. I 

cita di .pirli' animi, né eonoaccr li vanilì 
•Iti ooatm dolore. Conformisi eoi roler di 
Dio: acquetisi alla dispr-sitioo dilla natura : 



ssato di quieta vita, 
e beato itovemo credere che si goda nel- 
l'altra; non potendo dubitare che Ja bontà, 
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la giustizia, la cortesia, la roodest ìa e tanlfi 
religiose e degne opere uscite da lui non 
ritrovino quella rimunerazione e quella glo- 

Oltre che ancora di qua si patitile che gli 
sia toccata gran parte di quel ristoro che 
dal mondo si suol date a 1 suoi benefattori: 
poiché è alato sempre in Tita ed in morie 
onoralo, famoso, amato, desiderato e pianto 
da ognuno. Resta che le ricordi solamente, 
che in vece ili tanto amaro desiderio, ri- 
serbandosi dì lui più tosto una pietosa e 
sempre celebrata memoria, procuri (corno 
ella fa) da magnanima donna d'onorar le 
reliquie del suo corpo, d'ampliare la fama 
delle sue virtù, di dar vita a' suoi scritti, 
e (P impetrai- dagli scrittori la perpetuità 
del elio nome. Ed in questa parte io le pro- 
metto che sarò sempre diligente ed infer- 
voralo ministro della sua pietà, e prontia- 
aimo pagatore del mio debito. E mi dolgo 
che io non son tale da poter (come ella mi 
giudica) con secra rio all'immortalità. Troppo 
gran domanda è la sua ad un debile inde- 
gno come il mio. ila se l'abbondanza del- 
l' affezione supplisse al mancamento dell'ar- 
ie, dico bene che non cederci a qualunque 
si fosse a lodarlo, come mi vanto di esser 
superiore a tutti in riverirlo. E con tutto 
ciò da me non si resterà d' operare tutte le 
mie forze, non dico per celebrarlo, ma per 
lasciare, comunque io potrò, alcuna testi- 
monianza agli uomini del mio giudieio vcrao 
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le sue rarissime »irtù , dell' oldrligo clic io 
tengo alla sua liberalità^ e della rìivozrone 
di 1 io porto ancora a quell'ossa E per ciò 

già molti giorni al nostro Orsiiccio. La qua- 
le, senza l'ajuto spezialmente di V. S. e 
degli altri suoi (non avendo massimamente 
(e sue scritture ), non m'affido di poter con- 
durre. E per questo la differirò lii>o a quel 
tempo clie dal Foggino per sua parte mi è 
stato accennato. Ingegnandomi in tanto con 
ogn'altra lOrte di dimostrazinne di far co- 
noscere eli' io non sono men pio e costante 
eonservalore della su» memoria, che mi fossi 
fedele ed amorevole suo servitore. Ora io 
h priego che, come erede della mia servitù 
Terso il suo caro fratello, si degni procu- 
rare con Monsign. Kevercndiss. , enn l'ono- 
rato Capitano Antonio, col gentil M. Nico- 
lo, e con tutti gli altri della sua casa, clic 
per esser io restato vedovo iT un tanto pa- 
drone, non resti per questo privo .incora 
del patrocinio loro, al quale di qui innanzi 
mi i!i'ifrrn in perpetuo, e speciaTmente a 
V. S. , come alla più cara parte dell'anima 
sua, desidero d'essere accetto. 1^ con ogni 
sorte di riverenza nmilmcntc me le iacee 

Di Honia. 



XXI. 

Al Cardinal ramcic , VxaxancMùr*. 

Dopo l'enei voi, sig. mio Rcverendii». 
ed Illuitrisa. nato Signore, e itopo trovarvi 
nipote del più gran principe della Ciijtia- 
nità, e quasi voi Principe stesso; sehhen 
per molle altre cose, e pur assai granili, 
si puf) dir che siate furlimariisiino, nessuna 
peri ve n'ha potuto dar la fortuna (per 
quel che pare a ine] ne maggiore, ni più 
j:r-tjpi]] /.irn]iilji , e più necessaria a!la gran- 
ili'/™ lidio stalo vostro e alla et traiti del 
vostro nome, che farvi amico un tanto scrit- 
ture, quanto è slato ai dì nojtri M. Pietro 
Bembo. In noi rtuamu Cardinale, perché 
questo .ii era io lui piolioslo operinoli 
della virtù vostra che ornjroento dell* au»| 
la qual commendo in Ini stesso, e di tè 
tteua ornala e contenta, con nessun ilice, 
titolo li può più degnamente eiprnoere che 
rol suo piopuo nome L stain M delio 
Bembo non solo de' primi «rilluri di que- 
lli lempi, ma il primo ebe ahbia insegnata 
a quesli tempi, e a quelli che vrrranno, il 
vrro modo di gemere. E ha scruto (quel 
che in un solo ingegno e d» molta più loda ) 
e nelli nostra lingua e nelle altrui, roti in 
prosa, come in verso, qualunque si sia stato 
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il sitggctto, e di qualunque sorta di coni, 
ponimenti, fon Unta accortezza e con tanto 
grido di questa età, che |jli suoi scrini, e le 
memorie di quelli che sono stati celebrati 




per morte non le l.a potute interamente 
veliere, nè pienamente descrivere, egli le 
ha per modo comprese e figurate, che tutti 
quelli che leggono, ila quel die ne dice, si 
possono facilmenle immaginare quel che di- 
segnava di dirne. Ila la grandezza e la virtù 
vostra, Alessandro Farnese, avuto riscontro 
dell' Omero de' vostri tempi; e di questa 
parte di felicità abbondate voi, della qual 
mancando l'altro Alessandro Macedone, con 

d'Achille. Dall'altro canto, eh' egli P si aia 

di tutte le altre elà Umero non s'abbattè, 
che io sappia, in Principe che l'onorasse, 

rilmenle dell'arnir-i/is di Scipione! Virgilio 
d'assai po-.hi poderi colse il frutto del favor 
rie! ano Mecenate, in tanto imperio quanto 
ira quello d'Angusto. Alla vostra liberalità, 



butato il' onorare c ili [irci 
come ecctllenle scrittore; 



rito come vosire . ,_ 

grado eguale al vostro, ,. 

poteva facilmente vesiir masgior di voi. I ... 
si potria dire elio la grandezza dell'ingegno 
e della bontà sua il valesse; ma sebben que- 



grandezz-a. Vivendo , tutta la sua adesione 
« tutti gli suoi studi avea posti nel scrmlo 
vostro: morendo, tutte le sue cose lasciò 
nella vostra prelezione. Tra le quali, dupn 
M. Torquato sun li^liunlo di sangue , ha vo- 
luto che vi siano 1 accomandali i suoi com- 
ponimenti, libinoli ili spirile. A questa sua 
volontà mirando M. Torquato medesimo, 
rome erede, e M. Girolamo Quirino e M. 
Carlo Gualteruzzi, rome esecutori, avrebbon 
desideralo che lutti i suoi libri a voi solo 
si dediea«ern ; poir.lié quasi in tutti si ra- 
giona « di voi o del Santissimo vostro Avo- 
lo, o de' gesti « del valor degli altri ìnag- 
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giori <ldla n ohi listi ma caia Tot tra. Ha poìclii 
ali» vostra modestia parte altrimenti, ta- 
pinili essi che queste Birae in vita sua, e 
malti anni avanti che egli merigge, da lui 
medesimo vi furori donate , e in qualche 
parie anco per voi furon fatte, è parso loro 
tbr queste almeno, rome già vostre, a voi 
«penalmente s" ind. rizs.no, e che sotto il 
vostro Dome si menano in Iure Per questo 



tanto grata e Unto preziosa, quanto io ebe- 
vi sarà questa d'un st e d'un 

si caro amico. Io ve la presento con quella 
riverenza che ti conviene alla grandezza vo- 
stra e alla qualità dell'opera. Degnate voi, 
signor mio, per umanità vostra la indegnità 
di chi ve la porge: gradite la servitù del 
figliuolo 6 degli amici che ve la mandano: 
accettatela con quello amore, tenetela con 
quella dignità, leggetela con quel gusto che 
solete tutte le cose del Bembo vostro; e 
leggendola, con l'eccellenza della dottrina 
e dell'arte sua, riconoscete in essa la per- 
petuili delle lode vostre. E con questo unii- 
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rio desideroso della vostra graaia e ilei com- 
pimento della vostra felicità. 

Del vostro palazzo di San Giorgio, al 
primo del mese di settembre i54S. 

XXIi. 

Al Buca Ottavia per il Paciotto arclùutto. 

Io dedico ali 1 Ecc. V. queste mie fatiche 
di Aritmetica e di Geometria, cosi per ono- 
rarle del suo nome, come perchè io reputo 
elle per molli rispetti le si convengano, e 
(.[iwialfjirntc perchè ella sa di queste disri- 
crederebbe, e quel che ne so e che ne scrivo 

perciocché i miei studi non tanto che siano 
■ottenuti e favoriti da lei, sono ancora per 
la sua gran hpiiicuilj fatti rumimi, ami una 
medesima cosa oo' suoi : essendosi ella de- 
gnala d'invitarmi a veder seco gli scritti di 
Euclide, e di conferirli continuamente, e di 

qual favore con la guida del suo giudicto e 
con una certa mia ambilionc di riuscirle in 
questa parte da qualche cosa, mi ha fatto 
tanti, diligentemente considerare !e propo- 
sizioni di quello Autore, e si curiosamente 
li'j-iTi'-qarHe di molti altri e' hanno scritto 
in questa professione, rhe non mi conten- 
lando d'averle intrsc , me ne son voluto 
anche risolver con lei, e provarle e riscon- 
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trarlo, con l'operare e con l' appi ira Me 
aile loro materie, ed alle particolari occor- 
rerne di ogni di. ,11 che m'è venuto ri ben 
falto, ch'io ne ho ravato molle cose, quali 

ad ora da-li altri. E persuadi' odami che pos- 
se, e di più che sieno utili ed anco neces- 
■arj agli architettori , agli agrimensori ed a 
tutti che hanno bisogno di metterle in atto , 
secondo che le cose sono andato rsamiuamlo 
con lei, cosi l'ho scritte, e con esempi più 
chiari e più dilettevoli eh' io ho saputo, mi 
soii fonato di dichiararle. Ora per l'obbligo 
cli'avemo tutti di procurare il piacere e il 
beneficio comune, mi son risuluto di pub- 
blicarle, e per quello ch'io tengo ali 1 Ecc. 
Vostra a lei dedicarle, per le ragioni chi? 
ti son dette , e per mostrarmele in qualche 
parte grato eie' benefici die mi fece , e de* 
comodi che ricevo ogni giorno della sua li- 
beralità circa questi mici sdirti , i fi otti dei 
quali siccome io sliino che sieno t:tti suoi 
(venendomi il seme e la coltura da lei), 
cosi secondo che saranno maturi, di mano 
in mano ne l'andrò dedicando. Né passerà 
molto, che enn nn commento già fatto sopra 
Vitruvio, ne le darò, piacendo a Dio , mag- 
li' accettarne queste poche primizie, e con 
esse offerendole ancora me slesso, umilis- 
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Lkttiiie di Discbizjobi i ui Higcìuaciio. 



XXIII. 



ao*a e tiurih . Ut tea 



Del nattro viaggio? de' nostri accidenti j> 
delle miniere? d'ogoi rota, ered'io. (Jr>ii, 
a ogni limilo tono scioperato; die tutu ^li 
alle. sono ««iati fuor, alle fave, e io sono 
rettalo >ulo in caia. Per [u KS . r la m.lUna, 
sui ronteoto di (arvi'un oealeccio. M.i e» 
covi ri. " t uc soldi, che uno voglio esser le- 
noto a stare io un propotilo. K pulera 
■juaudu all'uno e rpiando ali 1 altro, ternndu 

lauo, come a eerralore di nuovi mondi, c 
delle maraviglie (Testi, nun ponsò dir . e, a 
degna della vostra caria, perebe non a\eruo 
pa>»ale Ieri* che non ni (HO stjte coperte 
da voi n da vottro Iratello. Se già non ri 
diressi rhe in i|ue>le parli aremo trovati 
multo più animali di due piedi • Ini ili ipjal 
troj e brigate astai più die uòmini, Arri- 
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vamroo la prima sera alla gran villa iti Houle 
Riiosi; della quale non ha che dirri, se non 
i'Iiq ci avemo fallo acquisto della bestia elio 




stra parte, e raccomandateci alla goffaggine 
suo. Il secondo di, passando da Sutri, ve- 
demmo cose d'ìiicooiprensibilo ardiilcttora; 
che le porte dell'abitazioni erano più grandi 
rhc le abilationi slesse. E considerando per 
una vìa, che i tetti ed ì palchi tutti erano 
scesi a terreno, ne domandai la cagione, e 
roinmi riposto die le case s'erano fuggita 
por gli usci. Ditelo a Silvestro, per riscon- 
tro di quel che ne disse altre volte il son 
Caalnic.cio. Entrammo poi in una foresta 
tale die ci smarrimmo : e tempo fu ch'io 
credetti di non aver mal più a capitare in 
paese abitato, trovandone rinchiusi ed ag- 
girati per lochi dove l'astrolabio e 'I qua- 
drante vostro non arebbono calcolato il sito 
de' burroni , l'altea de' macigni e gli abissi 

se aveste veduta la nostra guida, vi sarebbe 
parsa la smarritone e '1 baloccamelo di 
naturate. Pensale che Vittorio l'accomandò 
a Dritma, la quale dice egli ch'era una 
Fata che con un gomitolo <U spago trasse 
dell' arbintro un certo TUero lidiuolo di 



I 
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è quanto al viaggio Della itnui poi, Lidio 
re ne guardi i cani. Bisogn crebbe o fuggir 
via o chiuder «li ocelli e gli orecchi, per 
non veliere né seni ire. Voi , Barbagrigia, co- 
noscete ìl Biatolfo , a discrezione di clii 
stiamo. Ci tiene con un certo acquerello , e 
con cerii tozzi di pane inferigno, che par 
clic siamo veramente schiavi confinati a ca- 
vare il metallo. E voi ve ne slate sulle vo- 
stre pelacchine impastato dalla comare come 
un pollo in i.tfa. Udite voi, DUrxeto, che 
pizzicate di comico, lo soli qui con uno clic 
per avere il mio nome, vuole esser me in 
ogni cosa, o più loolo ch'io sia lui; tanto 
che in mia vece fa, dice, scrive e s' allu- 
perà in tulio; e più, rhc presuppone alle 
volte che io non sia in rerum natura : sopra 
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tulio, Tdole csstr egli secretano <Ii Monsi- 
gnore; del quale offiiio mi fareldie gran 
piacere a scaricarmi : e per contraffarmi in 
ogni cosa, s 1 è dato anco a far versi, ed ora 
compone una commedia. Intanto ne darà da 
fare una di sé; perche vuol moglie, e vuoila 
per sè, ed iia persuaso ai parenti ch'io sono 
che la dimando. E già per parie loro ni' è 
detto che si contentano di darmela, quando 
io non ne so nulla. Vedete se questa sarà 
bella: staremo a vedere dove la cosa hnt- 

chc segue. Fate che al nostro ritorno la 
acena sia in essere. Ora parlerò delle mi- 
niere a tutti in solido. Qui si soffia a più 
potere, e I 1 Allegretto e io «iamo «opra i 
mantici. Mastro Marco è Voltano slessoi il 
Greco, Sterope) e Cosmo, Brontc; l'ir^mi, 

cino e col petasetto al solito sollecita il 

glia. Vassi'ogni di castrando monta'gne, ora 
quella di Castro, or questa della Tolfa. Si 
fanno saggi sopra faggi. Non si parla d'altro 
elle di cave, di vene, di Munii si (ìi.-ii'iinaiui 

prendono, grandi speranze si danno; fino a 
ora ci si vede del carbone, del fumo e delle 
loppe assai. Mastro Marco va di qua con 
quel suo balteo a traverso al petto , dicendo 
dì gran cose. Io per me se diventassi ricco 
cosi in un subito, mi troverei impacciato, 
pcrclic non ho pensato ancora a quello clic 



farei de 1 denari, e non lio imparalo mi r or a 
ili manc'^iiii-li. Scrìvete voi ili coslii il ilj- 
aogno che fate de 1 vostri, e consigliate an- 




DomandmEnc pur Cerco Lupini. 
Pur li iliim per aver coti ramili 
Da far delle patacrlie e de' fiorini. 
Poiché 1U «Il gli noi non ci latrili. 



Ora intendo che certe ili [[licite sudiciottc 
Italiano : voglio andar a vedere, che non arò 
pili paura della mattana: sicché gracchiale 
ora da voi. Un'altra volta, ae ci rendete il 
cambio di questa, vi diro il resto. Racco- 
mandatene l'uno, all'altro, e tulli insieme 
fate buon tempo. 

Di Castro, alli i3 d'ottobre t5ì*. 

XXIV. 

Al tig. Molza. 

Non mi posso tenero di non far parte a 
V. S. del piacere che tutto jeri avemmo sul 
monte di S. Martino, dove siete stalo chi». 
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i tutti. E tanfo s'è detto 

ito di voi, flic tutlo it 
, Eravamo molti voilri 
il Cenami, il Martello, 

Lori del nonio vostro, od 
n'è anco grigiore nlh 

■ prima al morite , e dopo 



è quello t i 
idem « eh 



(piccar da dosso. E non m'è solamente om- 
bra al corpo, ma fastidio e tormento al- 
l'animo, e quel eh 1 è peggio, disonore ed 
infamia. Vuol esser tenuto per intrinseco 
vostro, per ajo mio, prr cucco di tutti i 
prelati dì Poma; s'ingerisce con ognuno in 
mio nome, porla in mio nome, fa profes- 
iìonedi consigliarmi c. di govrninnni di tutto i 
tanto die a clii non lo conosce sono tenuto 
di render conto di lui e lii me, e porto 
parte dell» prciùniione e della tracotanza 
sua. M'è venuto in tanta ali bom inazione, che 
l' altra sera tornando a casa chiamai da parte 
il Cenami, e me gli raccomandai perchè 
(te possibile fosse) ine ne libsrasae. Egli" 
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rinchiuse meco in uno scrittoio, e facendo 
le viste ebe avessimo età scriver per Roma, 
diede non so clic online elle se ne andane. 
Ma lutto fu in vano; che vi volle cenare 
mal grado di tutti. Edaiea fatto disegno di 
alloggiarvi, e credo anco di iWmìrc con esso 
me; se non die all' ultimo, gli In fatta l'ora- 
zione del Gallese, che non ci era loco per 
lui. Andato che se ne fu in sua mal' ora, 
il Cenami visto l'assedio che costui m'avta 
posto, per liberarmene almeno per tutto 
jeri, si deliberò che dispensassimo la gior- 
nata tutta sul monte predetto: e fattolo in- 
tender secretamele a quelli che desidera- 
vamo per compagni, uscimmo di Napoli jer 
mattina, quasi avanti giorno, per andarvi 
senza lui. Or udite quel che ci avvenne. 
Voi sapete che i Certosini fanno profession 
di silenzio , e che , da uno in fuori il quale 
è deputato a trattenere i gentiluomini che 
vi capitano, tutti gli altri non si lasciano 
parlare , né quasi vedere. Quegli che fu con- 
segnato a noi per guida c per trattenimento 
nostro, s* abbattè ad esser un gentil frate, 
e molto amico de' genlilumtun i -o prediletti. 
Onde che ne ricevette molto gentilmente e 
con bella crearla j venendo con noi, ne mo- 
strava le celle, i giardini e le altre bellezze 

trati, con fretta e con insolenza tale che 'I 
padre medesimo se ne scandaleizò. Io, che 
m'avvisai subito clic non poteva esser altri 
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the Luieetto, vsnni quiii in angoscia, e Ji 
nuoto mi raccomandai a tatti loro. La prima 
cosa, ai fece trattenere che la porta non si 
aprisse; ili poi si contuho, quid agendina ; 
ed alla coo.ulla inlervenne >l padre, il qua- 
le, udita la qualità dell'uomo, iVon dubita- 

qunuì fasùdn dattorni. Intanto alta poti* 
pativa che Tutte un ariete che la eittsiie 
giù; e 'I portmijo non potendo più tollera- 
re , aperse con animo d< ribaltarlo ■ ma et,\\ 

venne tubilo alla tolta uottra. Alla primi 
giunta mi fece un cappallo ch'io non l'avessi 
aspettato, si dolse con gli altri che non l'aves- 
sero invitato. Ed interrompendoci i ragio- 
namenti , comincio subito colla solita arro- 
ganza a dire: Oievipar, signori, di questo 
loco' E rivolto al frate medesimo, Qua' è 
passivile, soggiunse, a non scandaltizarsi che 
lo godiate voi? E seguitò : Oie non erano 
buoni a nulla , che nulla facevano, che nulla 
sapevano fate, che non parlavano pir non 
aver a dar conto della lor» ignoranza, per 
non affannar le mascelle, e per non {svento- 
lare i polmoni; ed in au questo andare , 
mille altre cosacele. II che oc stordi per 
modo che non sapemmo pigliar cosi subito 
partito di farlo tacere. Ha il frate che di 
già avea compreso l'umor della bestia, e 
forse era risoluto di quel che voU» fare, 
Chi è, disse, finito ometto che ci è venuto 



c'if sia de' mitri , ptrchà non è degno di as- 
tri- con. noi. E pensi' , con vostra buona gra- 
zia, potergli mostrare chi: d nostro silenzio 
è come queliti ile' cigni , i; 'l suo graecliiarc 
ernie quello il.lle rondini: e di più, che Ut 
jimlhiimi chi nei /aeriamo ili lacere , noni 
ci Inaile , hi non sappiamo parlare , e far del- 

cliiata a tulli, ci conobbe utl viso, e com- 
prese Miao da' cenci che ci avrebbe fatto 
piacere a darlene un buon «apriccio. Ver- 
si lasciò ra!/ir lo sriii.prnu-i-io sulle spalle, c 
gli ai arruffo per modo il riuffetto della che- 
cica , che il Destinolo caglio , e volra ridurrà 
U cosa a burla. Quando, Non, disse il fra- 

Hii lacere, che nói quella ofei pai-lare. E però 
io unendo che tu ti faccia della nostra pro- 
fusione a ogni modo , e che tu diventi poi- 
cello del nostro guattem ; ed arai quella stipa 
e quelle ghiande che li si convengono. E chia- 

vono gli altri , se lo fece venite appresso 
iou un uiatcrozzolo dov'erano appese al- 
cune chiavi. Eraiaiuo di rincontro ad una 
porta, sopra la quale era scritto silbjitivm. 
Innanzi a questa recatosi, Guarda qui, disse, 
quitta vL-tà si conviene apprendere da noi 
altri ignorami, e questa sarà la scuola dove- 
te la insegneremo; e fatto cenno al fratone 
clic facesse il bisogno, il buon brigante gli 
die di piglio, e con tulio che noi faces- 
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limo te vinte ili grillare e di voli-ilo sor™, 
-ere, ili due sole scosse vcl mise rientro, 
;irò la porla a sé, la quale si chiude eoi 

lenza chiave. Cosi grillando egli .li dcnU- 



orciai i. Le fate e le risa the ut 
no interno al padre , ed i ringr<uiam£ 
n'ebbe da noi, furoo molli. Sec.uitac 



per i...;, bisognando , il priglune non ci .Ij- 
rebbe noia. V, non .lime, io a raulela .i or. 
dinó clic gli fussc detto che ce n' Bramo tor- 
nati a Napoli. E per un'altra strada ce ne 
scendemmo a una bellissima villa, della del 
Tolosa. Quivi stemmo a desinare ed a cc- 
, pur con voi a capo di tavola. Voi fuste 
" i di tulle le nostre vivande; 
o fra l' una vivanda e l'ai- 



fino al buon prò. Dicemmo assai male del 
Gandolfo; e diremo peggio, se non torna 
presto. Mi sono arrischiato senza lui di vi- 
sitar dunna Giulia , avendoci trovalo meni. 
Giuliano fin mi l.a . ut iuiui.su>. Di «juesia 
signora non posso d.r c*a clic non sia siali 
delta, e che dicendosi nun sì) imi mrn 



rnn u trionfa il Molzaf rnmt duomptl conts 
fi dille berle} e simili altri nostri morii di 
parlare rhe in bocca di qnesta donna, po- 
tete immaginare, se non altro clic toscane- 
simi. Fcrmoiji all'ultimo io domandarmi, 
rome siele innamorato. In somma ti mole 
un gran bene, desidera vedervi una volta 
a Napoli, e vi si raccomanda. Di grazia scri- 
vetemi un sol verso, clic le vostre cose vanno 
henej perchè avendovi lasciato di inala vo- 
glia, pensando di voi, non mi posso ralle- 
grare. Gli amici di sopra detti, ed io in- 
sieme con loro a V. S. ri raccnm.nnliamo. 
Di Napoli, a' 17 di maggio |538. 



XXV. 

Al iig. Bernardo Spina, a Milano. 

Voi avete a sapere (non vi do di Signo- 
rie, pere Ire qua nd 1 io icrivo ti certi uomini 
che sono uomini da deverò, soglio sempre 
parlare più volentieri a essi medesimi che 
a certe lor terze persone in astratto. E, se 
non siete di quelli da dovcro voi, non vaglia. 
Scriver» dunque a voi proprio, e non alla 
Signoria vostra, la quale io non conosco, 
e non mi ricordo mai averla veduta ) 5 dico 
che voi avete a sapere la prima cosa ch'io 
sono restato a questi giorni in secco : cioè 
rhe non ho potuto ne passare innanzi, né 
tornare indietro, nè mandare, né ricever 
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mai lettere né imbaseislc. E peri non vi 
dovei* m frati gì loro né dolere del mio lungo 
silenzio. Questi Franciosi (credo perchè io 
sono un Annibale , e con un occhio più che 
non ebbe quell'altro) mostrano d'avere om 
gran paura de' fatti mìei. Dubitano forte che 
giunto ncir esercito dell 1 Imperatore , non 
dia una stretta al Re, come la diedi allo 
Strozza , quando venni in campa del sig. Mar- 
chese. Da Milano inGuo a Tnl io mi >oo 
condotto quasi per tutto '1 viaggio sema con- 
trasto e felicemente, merce del passo delle 
vettovaglie c de'^ussidj che voi m'avete 

Maestà s'era spinta più oltre, la mattina 
seguente (per non nscìr della metafora mi- 
era a cavallo, quando ecco che mi vegjo 
portare innanzi un giovine morto da' Fran- 
cesi , ed uno che mori poi, ambedue miei 
compagni di viaggio, che s'erano partiti dal 
medesimo alloggiamento poco innanzi a me. 
Parvemi un cattivo scherzo; e per lo me- 
glio, fatto alto, m'accampai. Il giorno di 
poi volsi scoprire il paese, e mandai con 
lettere un aervitore al campo; tornò svali- 
giato e bastonino da' villani «conciamente. 
Oggi di poi sono andati facendo peggio, 
tanto che a pena ci tenevamo siculi nrgli 
«leccati. Cosi sono slato assediato in quella 
ferraccia dodici giorni. All'ultimo nrrisrliiaii- 
doini di venire i Mei, dove li truova il 



Gì 

Duca ili Camerino, per passare almeno con 
la sua scorta, fui fatto correre, cioè fuggire 
dai cavalli di Monsignor di Guisa; i quali 
ui' hanno tenuta rinchiuso certi giorni an- 
cora in Mes. Vedete se costoro Giano della 
mia passata. Con queste paure, e con un 
dispiacere infinito di non potere attendere 




Ipso da persona. Gran cosa elle sia tanla 
diversità di lingua c di eoslumi in un me- 
desimo genere e sotto un medesimo o non 
molto diverso cielo! Qui gli uomini e le 
cose tutte rappresentano lordezze e ferità: 
costi non ho veduto altro che amore e de- 
lizie. Che si può dir di più? quando le 
Spine sono delicate, i Satiri sono gentilis- 
«mi, e i Leoni sono umanissimi; i negro- 
manti che praticano co' Diavoli, e gli in- 
diavolati medesimi sono piacevolissimi. Vi 
ricordate bene di quella spiritata ci/ io vo- 
glio dire? desidero di sapere se gli cavaste 
mai quel cattivo spirito di corpo, o pura 
se le ci metteste il buono. V'ho detto dove 



tot) stato: ora intendete come sono uscita. 
Oggi vedendo che 'I Duca non era a ordino 
pei- parlile di Mes; e sentendo che a Ponte 
Mintone era una scorta grossa per condur 
vettovaglia a] campo, con tolta la mala si- 
curezza dai runa terra all'altra, mi non messo 

Quando «onoratalo a mezza strada, mi s'è- 
«coperta in un subita, lunga un bosco, una 
banda di fanteria. E dubitando clic fusse 
ini'' imbustata ile 1 Francesi, era già vólto per 




ili ] hi]i,n ci !!iji;iniki the me fji ho tutti impil- 
atati. E me ne son Tenuto qui in onliuan- 
ra, che vi sarei parso un Arinvisto in mezzo 
di loco. E con loro penso non solamente di 
condurmi sicuro, ma di fare anco un grande 
sdruscito nella Francia. E fra '1 vedermi 
questi compagnoni intorno, ed il bere d'ho 
fatto oggi con essi, ho questa aera il capo 
picn di vittorie. Vi scannonezzo quel San- 
disir subilo eh' arriva. Vi fo di quel Cialonc 
un cencio. Troia jacet certi:. E poi vi metto 
IH. Paris e Madonna Eiena, e ciò che c'è, 
tutto in un «anca. Oh vedete baje che son 
venuto a dirvi! E che volete voi ch'io fac- 
cia? Sono questa sera in una terraccia, son 
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Delle vostre Intiere e della faccenda di M. 
Gìosanmaria ti scriverà dal campo. In- 
tanto mi vi raccomando, e vi priego mi le- 
gnate ricordato e raccomandalo al sig. Quin- 
zio, al si». Muzio, al mio M. Lione ed a 
tolti i vostri domestici, ed al muto special- 
Di Ponte Mansone, nlti il d'agosto r546. 
XXVI. 

Al Vescovo di Caril o , in nome di Monsignor 
Guidicciotii. 

Se la Signoria Vostra sapesse chi m'è 
capitato alle mani, comincerebbe » ridere 
senza ch'io le dicessi altro. E certo che non 
poteva venir più a tempo, nè in luogo dove 
io avessi più bisogno e manco comodila, d'un 
poco dì passatempo che fra tanti fsslidj. E 
perché n'abbiano piacere ancor gli altri, 
e massimamente i signori camerieri che 
n'hanno conoscenza per fama, e per quel 
■oggetto che delle in Corte al li mesi passati 
della sua virtù, non mi son potuto tenere 
di non iscriverne a Vostra Signoria, pen- 
sando che ne debba far parto a tutta la Ca- 
nterai la quale arci da inter tenere ogni giorno 
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con una novelletta e delle più belle ilei 
mondo, te io avessi tempo d'attendere a 
bnje, come non Ilo, o avessi almeno uno 
scrittore ozioso: perdili Ho materia per le 
mani da far di molti Deca ni Proni. Crede- 
rebbe mai la Signoria Vostra clic ini fosse po- 
tuto dare nella ragna quel Cardinale Adriano 
che alloggiò in Roma col Solfate- di Borgo? 
quel Cardinal Farnese che donò quella Cora- 
inendatoria, e fece quei cavalieri in Vene- 
zia? Qucll' Imbascialore del signor Duca di 
Castro al Ite de' Romani? quel Satrapo man- 
dato al gran Turco ? quel Vescovo di Cor- 
novaglia ? quel signore, quel barone, quel 
gran fuoruscilo di Napoli ? quel Verlunno 
clic si mula in tante persone? clie li a tanti 
nomi, tanti titoli? che a' è trovato intanto 
dignità? che sa tante cose e tante n'ha fat- 
te? quell'uomo invisibile c h'è per tutto? 
rdic per tulle le prigioni è libero? in tutte 
le case è Messere? quel che si morse per 
non esser fatto morire, e che dopo morte 
risuscitò? quel che è ogni altro uomo che 
lui? quel c iterisi a, scrittor di bolle, mastro 
di piombo.? quel filosofo, medicastro, stre- 
gone, archimista? in una parola, quel Pa- 
nurgo? cioè quel M. Antonio Santa Croce 
che mandò in poste a N. S. il Prete del 
Friuli, per fare quell'esito di quella farina 
che gli era restala; e perché tra via gli 
mandasse da Venezia quelle searpe di vel- 
luto e quell'altre cosette che gli mancava- 
no? Quello slts.su, in persona sua propria, 
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lì quale a Mre.cr Anlonin .1,1 Pipcrno, amico- 
dei r,a;:m'tl". i' cr)[]i|:.;i(.LÌril:i del i'robo, è 
capii ilii qni : : avellilo lasciato a Tremili un 
certo altro Vescovo si pai-Lira iill.iiu aiumi.r' 
addosso. L'oprt'c di 1 egli ha falle con quei 
frati, mi fecero ambasciata di' egli era Te- 




la S. V. l'allegrezza che n'abbiamo amia. 
Egli è un nomo di più di settanta anni, ca- 
nuto, macilento, ricolto ed affumicato. Pi- 
re, ad una gambetta falsa che ti strascica 
dietro, un Vulcano; a certi suoi occhi rug- 
ginosi, un Caronte; a] pelame, un Licione; 
e a certe scaglie che ha per lo dosso, un 
vecchio marino. Al parlare ed all'umilLi rap- 
presenta un llarione; al viso, un HaUgìgi] 
ed a tante trasfigurazioni che va facendo, 
pulì-, lilic essere, elic fosse un Proteo, per- 
ciocché non é uomo nè bestia, ed c l'uno 
e l'altro; e tulio insieme è composto di 
venerabile e di mostruoso. Sa tutte le arti, 
tutte le lingue: è stato per lutti i paesi: 
conosce ognuno, e non è conosciuto da per- 
sona. Ha un ingegno diabolico e pronto, 
un proceder tardo, un parlar grave, un av- 
viso subito, un ritrattarsi in »ul fatto: che 
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non gli è prima messo un fa.no hitfsnif, 
clic Vha (movati la ,«3 ritortola. Ila esca 
e limbello per ogni aorta d' ucr,.|li ; e non 
ha prima squadrato imo, che gli trova il 
sunna secondo la sua tarantola. Ha tin volto 
fatto a dei modo che non ri si conosce ne 
vergogna né paura, né qualsivoglia altro af- 
fetlo. La bugia gli diventa in bocca cerila: 
le paiole che ilice, son tulle perle; ni njni 
alto che fa, rappresenta hit AiiniisrlH. Scila 
prima cimila, con quelle auc moine, con 
quel rollo torfo e con I' arte (tetta sua ca- 
dala, fece quasi credere a chi il ronoacn ;i , 
rhe r-li non finse Ini: ma egli è pur des- 
io. Nel lenirmi innanzi la prima folta, con 
tutto che facesse il tordo e lo smemorato, 
feci per modo elle m'intese, e si ricordò 
d'alcune cosette : ma la paura di Madonna 
Margherita l'ha latto poi cantar ili bello. 
O Monsignore, clic cose dice e che roae.ha 
fatte quest'uomo! Che Sinone, die M.ir-ut- 
to, clic Brunello! tutti snno state bestie a 
petto a lui, à raccontare le sue azioni per 
ila d'istoria sarebbe impossibile: pervia 




ponete voi stesso sopra nual materia volete 
chiarirvi dell'industria e della virtù ma, 



al più lungo ogni qninitici giorni il caso in 
termine. Kisolvrtivi sopr i <]u il Principe vo- 
tele una burla: immaginatevi di quante sorti 
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se ne fanno: entrate sulla materia delle 
nonni!, ilei frati, d'ogni sorte di genti: di 
tulle v' abbiamo a dir cose incredibili. Pen- 
sati; the cominciò Parte per sin dal tempo 
di Papa Alessandro, ed ba continuato sem- 
pre fino al nostro Santissimo. Ecei chi arebhc 
capriccio di scriver la sua vita; ma il tempo 
non lo serve, e la grandezza del soggetto 
lo spaventa. Forassi un proressctto d'una 
particella delle sue prodezze; e per averne 
un poco di spasso, e per darne a cuteali 
signori, lo manterrò vivo tutta questa stale, 
ancora che io gli abbia a far le spese, e 
die sia quasi certo ebe m'abbia aiì uscir 
di prigione, si come ha Tatto tante altre vol- 
te. E con tutto ebe io lo faccia tener ben 
guardato, mi par di veder tuttavia qualche 
grimaldello, qualche acqua forte, qualche 
stregheria, che me lo levi dinanzi: o che 

eh 1 egli usa, con tanti incantesimi che sa 

ti, qualche scimunito che gli creda, qual- 
che diavolo che ne lo porti. Già comincia a 
Tolermi persuadere che io lo lasci , promet- 
tendomi far miracoli dell'arte sua, ed offe- 
rendomi che ancora qui , dove si sa che 
egli è prigione e baro, farà stare ognuno 
che io voglia: e gli basta l'animo di con- 
traffar Papa Paolo non manco ora, che lo 
contraffacesse già Cardinale. Per un bel par- 
ticolare della cosa del Friuli, si lamenta 
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della troppa diligenza ili quel prole s perchè, 
sebbene gli avea detta che la sua spedizione 

che andasse in poste; perchè desiderava di 
arcr piti tempo di raffardellarc tutte le cose 
•uè avanti che tornasse. Pure non lorin\ si 
presto, che non si fussc preso partito di 
molte, e che oltre alla vendila di lutto il 
mollile del povero prete, non mandasse an- 
cora una sua vecchia a tutti gli amici che 
avrà a ragunar danari in prestanza. Per que- 
sta non si dirà altro. Vostra Signoria con- 
ferisca il caso con gli amici, ed ordini che 
lì faccia una dieta di tutti, perla quale si 
deliberi quel ch'io ne deliba fare, e di che 
premio sia degna una cosi virtuosi persona: 
perchè 1' eccellenza del suo arti6cio non ri- 
chiede rhc vada in dozzina con gli altri, k 
Vostra Signoria ed a lotti i signori came- 
rieri infinitamente mi raccomando. 
Di Ravenna. 

XXVII. 

Al Duca di Piacenza. 

Questa sarà una lettera da Campo di Fio- 
re; perche rimettendosi di lle faccende al- 
l'altre compagne, non parlerà se non del- 
l'entrala della Brgina di Francia, e delle 
fr.le che li son fatte e si fanno tuttavia per 
onorarla. Kacconlar minutamente ogni cosa 
a ehi sa come le feste son fatte, e che sono 



quasi tutte a un modo, mi pare una t mi- 
ti; e però dirò solamente i particolari pili 

notabili. Venne Sua Maestà Cristianissima 
.ii r r:ni]Mi^Ti;ilii rial Duca d'Orlieus t da molti 
altri Signori e Monsignori francesi, e da 
un numero di cirea ottanta Dame, noliili 
assai, belle molti? r prmijm.iLss.ime tutte. Tra 
queste è madama, ili Tainpes, la quale è ve- 
nuta ed entrala in Brusselle nella mrilesinia 
leltica della Regina; cosa elle mi par degna 
di considerasene. Avanti all' entrala V* ìm- 
pcradorc con Lutti la Corte V and fi ad in- 
<t;li ti-ar per insiliti a Monsignor tic Nao, una 
ijiiiniata lonlano, e la Ile-ina Maria lino a 
Nostra Damo d'Ao. NelT incontro ri fu da 

flame. Mi piirvc' ili veder la rapina tirile 
Sitine: eliti non pur i signori, ma ogni 
-sorte ili genie, presero la tira , gli Spamiucili 
e i Napoletani non furono degli ultimi. Vi 
si rise uhi, clic la Conte»! di Virtù, so- 
rella di Tampes, per bariar l' Impcradorc , 
.si apemolò tanto fuor della sella, clic in 
cambio della bocca Imperiale baciti la terra. 
S. M. la fece subilo rimontare, e ridendo 
la bacio saporitamente. Cai alca lui osi poi, 
sopì. giunse il Duca Ottavio in poste, che 

atra. Giunto si gitlò da cavallo: e S. M. C. 
gli fece un favori-, noi. ito ed invidiato, cre- 
do, dagli altri signori. Comandò clic si fer- 
masse la lettica della Regina, ed esso me- 
desimo lo presentò dicendo : Qucsli è il nostro 
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mero ili turchi , ed un bel sentire i conserti 
itclli; campane. Vostra Eccell. non si rida 
ch'io abbia notata questa musica: perché, 
in questo pese te campite suonano fino alla 
bella Franrcscliina. Alloggiarono la scia nel 
palazzo dell' ImpcradorP. lì giorno seguente 
i signori della ritta fecero banchetto nel 
palazzo loro; ed in una grati piazza davanti 
si fece la giostra per trattenimento fino a 
cerna. Capo d'una parte fu il nostro Duca ili 
Camerino, e dell'altra il Conte ili 1 gannia- 
te. Ciascuno condusse nove altri Cavalieri, 

padrini, e due staffieri tutti a livfea. LaV 



[.etlici-e di eavalli <r una impresa die S. E. 
m'ha comandato clic le faccia, la quale è 
una clava, cioè una insila a tronconi al- 
l'antica , d'oro, con una matassa di Ilio d'ar- 
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fienili, che con un de' capi le s'aggira in- 
torno (ino al piede; e con tre palle di sopra 
<1i tela d'oro morella, con un breve che 
dice; ili aìitibvs, rhc rappreseli! ano la mai- 
la, il filo c le palle di pece, con che Teseo 
aiinna/zi'i il Minotauro, ed mei del Inherin- 
lo : volendo inferire che con quelle medo- 
aimc cose che significavano la fortezza, la 
prudenza, l'astuzia c l'altre arti militari, 
ancor esso vincerebbe l'avversario, ed usci- 
rebbe onoratamente di quel travaglio. Fece 
bellissima mostra in campo, presentandosi 
in mezzo degli due Arciduchi d' Austria fi- 
gliuoli del Re de' Romani; li quali erano suoi 
padrini. Gli altri suoi Cavalieri furono il 
Conte di Mansfelt, Monsig. di Herbes, Don 
Ferrante della Noia, il Baron di Corlau, la 
Trogliera, Monsignor di Sitici, Monsig. Lam- 
berto, Monsignor di Pelo e Monsignor. . . 
e ciascuno d'essi in mezzo di due altri si- 
gnori padrini, con gli loro staffieri, armieri 
e trombetti innanzi; che in tutto venivano a 
essere più di quaranta persone d'ella sua li- 
vrea. Agli effetti poi riusci meglio ch'alia 
mostra. Non vorrei in questo caso essere 
servitore di Vostra Eccellenza, né scrivere 
a un suo padre, per poterlo lodare senza 
sospelto d'adulazione, o d'esser gabbato 
dall' affezione. Pure quel eh' io dico, le sarà 

piamente; e certa le slimonianz.i ne le potrà 
fare il premio che n'ha riportato. E diri 
solo questo, . he di venti Cavaticci espetti 
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i dopo l.i rrna comparti 

pagni in maschera furono i due Arciduchi 
e la maggior parie de' giostranti. Avevano 
io testa una celata di lela d'argento con ri- 
cami c componimenti di cordoni d 1 oro c di 
gioje, con un cimiero di penne di molli co- 
lori, e con una acconciatura di capelli, 
parte intrecciati e parie sparsi, molto mae- 
alrotoli e di vaghissimi rista. Indosso por- 



deitr. 



. p.jj.j.a 



o fino al 



runi svolarli in ciascun braccio. Nella de- 
stra portavano una scure, c nella sinistra 
uno scudo a guisa di luna. Le gambe come 
Jc braccia ignudc, con certi claretti di 
tela d'argento morello sino a meno stinco, 
con certi nastri aggruppati di oro. Dietro 
alle spalle pendeva loro una mantellina ili 
tocca paonazza, r nel petto dell'armatura 
£ r ,sT. P. II. t 
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bocca della quale^iscivano cerio locche che 
facevano cintura a una scimitarra fantastica. 
A traverso all' armatura , un bai tea all'an- 
tica, con certi nodi e con certi inframmessi 
molto artificiosi ; in somma mollo i-ier..nnrriie 
e molto vagaiue-uli: alibi i(] iati'. Dnpn ch'eli, 
bero damato e Fatto l'amore assai, a auoo 
di trombe fu chiamato il Duca di Cameri- 
no, e da madama di Rius, donzella nobtlii- 
sima, pli fu presentato il premio della g in- 
atra: elle furono penne della livrea degli 
avversari, le quali tutte dispensò tra' suiti 
Cavalieri; e quelle della sua livrea (rum- 
parti fra le Dame. Il premio fu Unto pio. 
segnalalo, quanto gli fu fatto maggior con- 
trasto per impedirgliene : perchè Orliens , 
padrino d'Armonie, per favorir lui pugnò 
mollo i giudici della giostra, ch'erano il Vi- 
ceré di Sicilia, il Duca d'Ariscot c Monsi- 
gnor. . . ìl grande. Ma in cospetto dell' Im- 
pcrailore, delle. Kegine c delle Dame, la 
Terili ebbe il luogo suo; ed il premia della 
virtù-fu dato al Duca, e dell'attillatura al 
Conte; che sotto questo titolo fu coni curato 
un altro dono che non J 1 era disegnalo pri- 
ma; e fu fatto a buono effetto, per estere 
il Conte in vero gentile e gran signore in 
questo paese. Il suo premio fu un diaoian- 
te, per mano di madama ili Halli i che 
quanto ai convenisse ancor questo più al 
Duca che a lui, l'Eccellenza Vostra lo può 
considerare dagli abili divisati di sopra. Un 
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mani en ito ri , e poi tutte insieme divìse iu 
due parti I Principi, per giovi nel ti , si por- 



tarono benurimo; e " furono di molti va- 
iami! Cavalieri. Ma il Duci di Camerino 
fece rose e con la picca e con la «pad» , 
àie non accade adornarle di parole, poiché 
'I premio ancora del Torneo fu tuo. Ruppe 
Ire lancie; due nell» testa ed una nel petto 

terminerò a quel combattere, pochissimi 

senta alcuna eompcienza, gli fu presentata 
Ja un'altra Dama una piccola picca d'oro; 
la qual Sua Eceelleuia ridono a lei con un 
bado. Signore, iu non adulo, e non mi posso 
ingannare in quoto caso, dove interviene 
il giudirio universale: c però posso liticra- 
meate dire die '1 Duca figliuolo è stato te- 
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nulo e riconosci u!o, in no tanto illustre co- 
spetto, por In più valoroso e piti gentil Ca- 
ddi' Corti- e. dall'altra. Me ne Rallegro 
con l'&welleina Vostra, ed alta sua deli- 
rila quella dell 1 animo e dello virtù die si 
troiano in lei. Un altro giorno poi s' è fatta 
una cuccia mi una scaramuccia alla campa- 
gna di due romperne ili venticinque Cava- 
lieri per parte a livrea, l'una rossa e Tal Ira 
bianca. È stato bel vedere, ma confuso; 
I nj i lirr 1 [dflifi liiiiini) impedito il campo a 1 

io , ma fra tanta turba non I 1 Ilo potuto com- 
prendere ; e non I 1 Ilo veduto fare altra fa- 
7Ìone , se non che poi si menava jero mia 
bella Dama. Oltre a qoeste cose, si fanno 
bacchetti regali, balli gloriosi, mascherate 
Nrclii—imo, un mommi-are all'usanza di rjnn 
di cose Ji gran valuta, un baciare, un hran- 
eirare od uno appiattar 'li Dame, riti 1 io noti 
*n die me ne dire; se non che mi pare 

jjueii.i. l'ara.. i forse que.-ta mtj una giostra 




manleriiluri d 1 un' altra sioilrj a tutti quelli 
che la vorranno con loro; e per quel giorno 
mi ha fatto ordinare un'altra impresa; U 
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quale (.irà un fuoco, noi quale due centi sof- 
fiano per ìspegnerlo, c l'accendono mag- 
giormente, roti un inoltri rlie dice: vividì 
bello tietts. Con questa giostra finiranno 
le feste j e la Regino te ne tornerà in Fran- 
cia, >e non si trattiene per la Regina Ma- 
ria, la quale jeri si scnliva male, ec. 
Di Brunelle, ai 39 d'ottobre 1544. 



Lbttbrk di KsonTAiiom 1 Coksiolio. 



XXVIII. 



Al Cavaliir Gmidolfc, a Vemzia. 

Con una grande allegrerà, quasi per far 
sschio a noi altri, mi par die diciate nella 
vostra lettera: lo san nelle acque mise: come 
se voleste dire, In terra di promissione. E 




le doglie liete voi andato a' bagni, più to- 

é che in Vlnegia vi «ale dato a un agio 
co«i morbido e a una «ita cosi spensierata, 
come di qua ci ai dice. E clic pensate voi, 
Cavalier, di fare, quando il mondo va sot- 
tosopra, e che non è persona che nuu abbia 
i suoi cancheri ì slarvene costi voi solo ala- 
tamente a vaneggiarvi co testa panzetla ? o. 
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diali; , e «ulto a qunli-he verdura, a dirim- 
petto > un colai veicolino, con un Petrar- 
chino in roano a cantacrhiare : 0 passi spar- 
ii? Ma dicono ancora peggio, che, mentre 
cosi v'arrecate, volete ehc'l vostro Giovanni 
vi stia «empre avanti con una rosta in mano 
a farvi vento. E che poi, cicalato ch'avete 
alquanto con lui, e ordinatogli la vostra 
censita solenne, non sema il tortino, gli 
dite non so che nell'orecchio; ed in tanto 
che egli io ne va in vicinato a t ir ut pilo- 
ri metter la dotta d'una veglia tatara. F.'.jL- 
c'immaginiamo della secreta ! O pnreretlr. 



andò tornando di costi impa- 
stato, elfeminato e snervato dalle deliiic r 
dille lascivie, non potrete più ridarvi alta 
(Viicnlitii eri alla continenza nostra, oè so- 
stenere 1 disagi con noi altri incalliti nelle 
fatiche ed eserritati nelle operazioni vir- 
tuose. Chi godi una mila, dite voi, non 
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Di Piacenza, sili a3 di giugno ir'.jì. 



Al slg. Bernardo Spina. 



vere, che voi vi volete far {rate in anima 
e in corpo, cioè vestirvi di Ionica, cingervi 
ili cordane, iinlnv.^liir\ i ili pazienza, e cal- 
zarvi o di zoccoli n di scarpe all'Apostolica; 
in somma mascherarvi da lupo o da qual- 
che altro strano animale, e intanarvi in un 
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convento; cosa die ancora non posso cre- 
dere , perchè non veggio qiial cagione posta 
aver mosso un vostro pari a una si strana 
deliberaiionc. Sogliono la più parte de' fra- 
li , che sì fanno per elczion propria, farsi 
o por voto, o per disperatone, o per am- 
bizione, o per religione o per desiderio ili 

t rtbbc esser facilmente da vero. Voto non 
eredo io che vi ci conduca; perchè non 

religione. Disperazione non può radere nella 
fortezza dell' animo vostro. E perche volete 
voi euer disperato? per povertà? che sì può 
dire che aiate non tolamente ricco, maiali- 
lo: di tanto splendore e ili tanti servi ho 
veduto ìo piena la casa vostra j le quali cose 
fanno segno manifesto e efi molta sostanza 
o di grand' animo. Ma poniamo che siale 
anche povero di roba: non dovete voi etser 
ricco di speranza, servendo uno de' più cor- 
tesi, de' più gentili e de 1 più valoroti si- 
gnori dell' età nostra? e dal quale sete ama- 
to, operato e favorito, come strettissimo e 
carissimo che gli dovete essere ? Per amore 
non credo io clic voi siate per disperarvi; 
perche mi è porto di conoscervi che nel- 
l'affare delle donne non siale uomo per 
amarle mai troppo, perchè le desiderate 
tutte; e mi fu detto che godevi di molte. 
L' amhiiione non è ragionevole elle vi ci 
muova; perchè non avete a lasciar gli onori 
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quali tl<Me giunto r quelli a' qoili sirlc 
p" «RS' , "ne,..-r certo, rontiouati.io il ror>o 
eia di bu..na parie passai.., e fon la guida 
di (I cran .ignote, per aspirare a ;rad. Iod> 



|..r .|..^lo mi pare d.e vi dtbhate (.ir (.a 

le. v 1 P-o 1 <">° .nipot a ebe 

•r c'i ripianila più sotto il cappuccio cb* 
.Mio la berrella F. the hano.. a fa.* i frali 
reo Dio più flie noialtri? Ditele ebe sonc 
tuoi servi; d.le. para ebr iloreriano evserc. 
noo <be siano b >e ben ...... aleni di fu. 

(che in ogni Italo •■ trnvatto itegli elr;ti e 
degli rifiutati da lui), powono esser si-n 
.1. Dio ancor, i iceolari O nel se(u1o .ono 
di mnlt. iin|.rd..i.enti e di multe teulafio 
ni! Ne sono più e uaggiori aucota Sfrati 
Hi qua per tutlu e tuonilo, e la i. ■ 
umana è sempre con I' uomo. E se non self 
religioso prima in voi stesso, uou saretl 
anco ili un convento; e se sarete là, pò 
(rete esser anco i,ui. Cbe sia più merito i 
•rrrirgli legato clic libero, io li) voglio t ir 



da' primi in Paradiso. Potrò (direte voi) 
fare allora ri i molti beni, che non posso ora. 
E voi no fate ll'.n'.ti e.r.1, elle non potrelc fare 
allora. Dico clic se voi vi fate frate, non 
« o ] i [-■ " i i l t e voi tante vostro bel le virtù, che 
con tanta vostra lode e con tanto utile del 
prossimo hanno ora materia di mostrarsi; 
non «nervate voi la vostra fortezza ? non 
disarmate la giustizia? non raffreddale la 
carila? non restringete Ui 1 ibcr.ililà? non ri- 
mcllete l'industria, con che soffrendo, giu- 
dicando, provvedendo, dispensando, affati- 
candovi cosi nell'arti della pace come della 
guerra, avete sempre giovato al pubblica E 
al privato? Certo, che quando non sarete 

queste vostre virtù non potranno operare, 

quali altre onere saranno quelle che farete 
migliori nella frateria? Le oraiìoni? Elle 
potranno licne esser più lunghe, ma non 
so perché s'abbiano a esser più accette. Stu- 
diente con pili :i:;io !;i Seril tura? E qui con 
più inerii') iiietli'i-ete in opera quel r-ln- ro- 
mando. Esorterei^ rt,n le prediche il popolo 
a ben vivere? li qui e;li gioverete con l'esem- 
pio della vostia vita. Meriterete a sopporUr 
la povertà,? 0 non è anco di merito a dispen- 




tare le rkchezie? Se voi considerate dili- 
gentemente, questi beni sono maggiori di 
quelli. Ma diciamo clic siano eguali; clic ^ 
tosa vi muove ora a fare elezione più di 
quella vifa che di questa ? Non so clic ri 
possiate risponder altro, se non clic in quella 
vivercte solamente a voi, e in questa vivete 
ad altri; c che per altri arenilo già ianto 
travagliato, sete stanco, c che volete ormai 

di quiete; il quale c l'altro di quelli ultimi 
capi ch'io dissi iti sopra. Quanto a questa 
parte è forza che confessiate, die manco 




ogni merito che vi metta in grazia ili Din, 
vi basta alla compita beatitudine , vi voglio 
concedere che 'l desiderio sia buono, sia 
onesto, e di più che sia degno di lode; per- 
ché mostra di nascer da molta cognizione e 
da molto dispregio delle cose del inorilo; e 
clic sete giunto a quella composizione d' a- 
nimo clic suol essere il maggior fondamenti 
della nostra felicità. Io me ne rallegro un'al- 
tra volta con voi, e vi reputo per beatit- 
eli e vi facciate frate; perchè se voi peniate 
che sia più quieto quello stato che questo, 
v'ingannate di gran lunga. Io ci conosco di 
molti uomini da bene che ci ilauno perduta 
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Ics-i riprendere eli 1 io dessi iti carico (111 
religione, allertile prima ridici cìiitlusuo la 
religione iNillii l'iettili. Né anco della fra- 
laria è mio «nìmo di dir male; ma sola- 
mente di mostrarvi ijuel che a me pare che 
sii ìa verità, per isgannarvi, e perché per 
mancamento di libero amico non incorriate 
in uno errore clic per avventura non cono- 
scete voi. Già fu che questa ch'io chiamo 
ora frateria, fu fratellanza , fu religione, (u 
un ridolto di persone giuste, dotte, esem- 
plari, mortificale, iitdi.se ila Intono spirito a 
congregarli insieme al servigio di Dio 1 loro 
primi fondatori fumivi uomini santi, e buoni 

gran tempo partorito buoni esempi e buone 
opere nel mondo. Oggi quelli che ci entrano 



quelli che credessero altramcnle. E cl.i non 
uà le cori Ditele, le steli ci argini, le rabbie, 
le invidie che sono oggi Ira 1 frati? Se min 
le sajifle voi, credo che siale solo; >c le 



medesime tempeste nel 
;lié poi entrar fra loro ad in- 

, die S non si creda che siale 
crito o un da poco. Dico il vol- 
ar pensiate eli 1 io sia di q.ie- 



8> 



i Dio: ma quando si può tot 
■ <• all'altro, perché non . 
rcliè micie esser micidiale di 
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Toitro buon nome, che con tante virtuose, 
faticose e pericolose azioni ci avete in tanto 
tempo acquistato? Sia poiché sono entrato 
in sul nome, che si pui intendere in due 
modi, avendo detto nell'uno «he vi si da- 
rebbe mala nominanza a dirvi solamente che 
voi fossi frate) pensate ora nclP altro, che 
mal nome avreste se vi si dicesse fra Iier- 
nardo. Non ve ce ridete, chè questa novella 
de 1 nomi si porta seco più forza e più ri- 
putazione o più biasimo che per avventura 
non si crede. Voi sapete che le donne si 
ridono) e che certe Monache si facevano 
ancora eonscienza a nominar fra Bartolom- 
meo: considerate ora che riso e che scru- 
poli si faranno a nominar fra Bernardo. Mi 
muterò, direte voi, il nome con l 1 abito. Si: 
ma cosi voi non sarete più voi. Vi trasfor- 
merete, poniam caso, in fra Francesco, in 
fra Pacifico, in fra Serafino, o in simile. E 
basteravvi mai l'animo, per una cappaccia 
che vi aia messa addosso di costoro, sop- 
portar ch'essi diventino eredi di quella buona 
fama e di quelle belle virtù che sltvauo 
prima sotto il nome vostro? Pensatela bene, 
ch'io credo che v'abbia a parere una strana 
cosa a diventare un altro, o a farvi da voi 
medesimo ridicolo. Ma fuor di baja: ridi- 
colo, e un altro mi parete voi adesso, a 
mettervi in capo si- stravagante e sì basso 
pensiero, e si poco degno di voi. E per mo- 
strarvi che non sia laudabile, bastivi sola- 
mente questo, Se mi lodi la quiete, e tra 



i frati non è, dove la troverò io dunque? 
direte voi. Io son d'opinione prima, che non 
ai (rovi interamente fra gli uomini in niun 
luogo, in niun lempo e in niun grazio. Ma 
se pur se ne trova qualche parte, credo clic 
sia in sò medesimo, nel componimento del- 
l'animo suo, nel temperamento degli aiìV'tti; 
e che chi sarà cosi temperato e cosi com- 
posto, sarà quieto in ogni stato, quanto si 
può esser di quaggiù. Non negherò già eh 1 il 
fuggir la moltitudine, ritrarsi dalle faccende 
non si sia talvolta cagione, non dico di ri- 
poso, ma d'un cerio sollevamento. E se que- 
sto è quello clic voi domandate quiete , credo 
certo che questo ri tira mento vi giovi; ma 
non bisogna farlo in un altro luogo che sia 
inquietissimo, come mi par d'avervi pro- 
vato che sono i Conventi ; non doveiia farsi 
con vostro biasimo, come si farà diventando 
frate: non avrebbe ad esser perpetuo, come 
sarebbe a confinarsi in una regola; e non 
perpetuo dico, perché l'animo dell'uomo 
non si contenta già mai, si muta di conti- 
nuo, si sazia cosi del riposo come del tra- 
vaglio; e l'ozio è uno de' maggiori consu- 
mameli che possa avere uno spirito attivo. 
II fastidio di uno estremo non vi deve far 
cadere in un altro. Per aver troppo trava- 
gliato non vogliate troppo riposare; perchè 
quel troppo in ogni cosa li converte in fa- 
stidio. Come si troverà quel mezzo? mi do- 
manderete voi. Alcuna volta travagliando C 
alcun 1 altra riposando ; cosi con quella tran- 
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quillità ti 1 animo che roi mostrate i!' aver 
acjuistala, e con la grazia ili Dio che l'ac- 
compagna sempre, sosterrete i travili e go- 
derete ile 1 riposi. E quando pure siate riso- 
luto che la solitudine sia incitamento o nu- 
trimento dì questa tranquillità, non potete 
voi esser solitario senza esser frale? Sog- 
giungerete: Che? volete ch'io sia Romito? 
Né Romito, ne frate voglio che siate, ma 
uomo e uomo da bene, amico di Dio; ri- 
tirato prima in voi stesso, che sarà il pili 
bello eremo che possiate trovare : di poi per 
appartarvi dagli uomini, ridotto in qualche 
villa con li vostri libri, con i vostri passa- 
tempi onesti, d' esej-cizj, ( '' cacce, di pe- 
scagioni, di agricoltura; in un ozio con di- 
gnità, in una religione senza ipocrisia; tolto 
dal volgo, non dagli amici, dalle pompe, 
non dalle comodità, dalle brighe , non dalle 
azioni virtuose. A questo modo penso io che 
voi possiate esser consolato, e buono e sau- 
to: e non sarete frate; e se lassale il inon- 
do, sì dirà che sia per regni zi one della sua 
vanità, non per gabbare gli uomini, come 
si dice de 1 frati; 'se digiunerete, sì penserà 
die lo facciate per continenza propria, non 
per precetto d 1 altrui j se farete orazione, si 
crederà che oriate col cuore, e non che sal- 
meggiate per pratica. Infinite altre ragioni 
si potiiano addurre a confusione di questo 
vostro pensamento, e con multi esempi e 
con molte autorità ve le potrei confermare: 
ma scrivendo a un vostro pari di tanta »pe- 



fi enea e di tanta dottrina cosi nella scrit- 
tura saera come nella profana, non ho vo- 
luto mettervi innanzi se non quelli soli e 
nodi argomenti che mi par che siano abba- 
stanza. E se questi non vi conchiuggono, 
aro caro d'intendere i vostri in contrario; 
che quando mi convincano, forse vi loderò 
che vi facciate frate; purché non vogliate 
che m' infrati ancor io. Ma quando le mie 
ragioni vi pajano buone, e con tutto ciò vi 
vogliate incappucciare, allora io dirò che 
proceda da quell'altra spezie che sarà l'umor 
melanconico: e a questo sono più appro- 
priati i cerotti che gli argomenti. All'amico 
e al savio si può e ti deve dir liberamente 
ogni cosa. L'amicizia vi farà chiaro ch'io 
vi parlo così per affezione; il sapere vi mo- 
strerà ch'io non dico ingiuria; che chi non 
sa, potrebbe sinistramente interpretare eh' io 
vi battezzassi per pazzo. La pazzia è diversa 
dall' 1 umore. L'una penso io che sia corru- 
zione del cervello; l'altro fissazione: quella 
è sempre cattiva; questo può esser talvolta 

come in piombo. Parlo con questa similitu- 
dine, perchè mi pare che 'l nostro capo sia 
fatto appunto come la Terra. Le fantasie sono 
le esalazioni che, secondo che trovano la 
miniera disposta, così si fissano in diversi 
metalli. Ora a voi pare che la fantasia vo- 
stra si fissi in oro, e io credo in piombo. 
Chi paragonerà questo metallo? I saggi non 
mostrano tutti il vero, perchè ogni cosa 
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quasi è qud che pare, e i pareri sono ili- 
versi. In questo caso, il più giusto saggio 
credo che sia quello ilei giudizio universa- 
le] e a questo il torto avete voi, come <IÌ 
sopra vi si è mostro. Per lutlc queste ra- 
gioni io m'accordo col comune degli uomi- 
ni, e specialmente degli amici vostri, a 
mettervi questo cerotto, e a farvi qursto 
rumore sopra il capo, per provare o dì di- 
vertire il vapore a far altro miglior metal- 
lo, o di squagliare quello eh 1 è già fatto. 
Che frate? Che frate? Frate voi! Almeno 
v 1 avesse preso un umore da gentiluomo. 
Vorrei piuttosto che vi si fissasse in quella 
vettina, in quelle gambe di vetro e in quel 
naso lungo: per Dio in ogni altra cosa che 
frate. E ec mi direte che questo non giova; 
die se giovasse, la disposizione non sarebbe 
umore, e che ognuno ha l'umor suo; a que- 
sto non ho risposta, e ancor io conosco 
d'avere il mio. E se mi venisse il vostro, 
forse che mi farei frate, come voi. Ora 
ognuno faccia a suo modo. E viva Tumore. 
Di Brusselle, alli 18 di novembre 1 54 i - 



Al Capitan Cerone Penìa, a Frascati. 

Intendo che Smucciarelio s 1 è disfidato 
con un altro a combattere '. non SO che pen- 
sier sia il suo. Io lo vorrei preservar, per 
distruzione delle fere, e non metterlo a 
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quella degli uomini. E ir pur con gli nrr- 
mi'ii Eia da fare, tenia ammazzarli, «li do- 
verla bastar di gittarli per terra: però iam 
binino che questa disfida si convertisse in 
un colpo di lotta. Fuor di burla, Francesca 
sua madre ne sta molto malcontenta: ed io, 
come amico, n'ho dispiacere, perchè l'amo 
a par di V. S. Se per mezzo della sua au- 
torità si potesse fare che questa cosa non 
andasse più innanzi, io la prego per conso- 
lazion de' suoi che me ne ricercano, e per t 
■atisfazion di noi altri, si voglia degnar d'in- 
tromettersi ad acconciarla : siccome vorrei 
ancora che s'intromettesse a metterlo d'ac- 
cordo con li suoi medesimi, riprendendolo, 
come può fare, del proceder che fa col pa- 
dre e con la madre , di che non ebbi tempo 
di parlare avanti mi partissi. Con che me 
l'offero e raccomando sempre, ed insieme 
a M. Vincenzo etl agli altri suoi buoni com- 
pagni. 

Di Roma, alli 26 di febbraio i565. 



Lettekb Giocose. 
XXXI. 

J Luigetto CattravWani) in Africa. 

La fama de' vostri gran fatti sopra Tu- 
nisi, soffiata prima da Libeccio, è penetrala 
per la bocca della Rossa sino a questi ie- 
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crcti ripostigli della Serra, dove ora stiamo 
intanati l'Allegretto ed io. Avemo dipoi ve- 
duti i gran Pitaffi che voi stesso ne scri- 
vete, i nomi, i disegni, i conquisti e le al- 
bagie che vi soli su y e ci siamo risoluti che 
'1 Carafulla vi sia per niente a petto a voi. 
Ultimamente è comparso di Roma lo Sciar- 
la, che strabilia e strasecola delle vostre 
grandezze, e magnificandole tutte, e com- 
memorandone quando una e quando un'al- 
tra: O ve, dice, che Luigctto, uscirà un 
tratto di Etto , cortigìanelto, scrittoretto , 
sacchetto. Ora si ch'egli sarà lui ; che vuol 
dire quello che mostravate d'essere quando 
cosi baldanzosamente correvate le case e i 
vicinati interi di strada Giulia, sganghera- 
vate gli usci alle lavandare, sbracavate gli 
sbirri di Corte Savella, e spollonavate fino 
al Capitano Silvestro, che non si può dire 
più oltre. Infin d'allora, dice egli che voi 
deste presagio dalla riuscita che avete fat- 
ta; e rammentandosi di quei tanto da voi 
nominati e proverbiati Tre Campi, gli piglia 
ora per pronostico e per figura dell'avve- 
nuto, parendogli che questo sia il campo 
che gli possiate accozzare tutti e tre, ogni 
volta che'l vostro cervello si colleghi con 
quello del Gamba, il quale arma ora per 
Ponente contro i Morbisciatti, e con quello 
del Tuberà, che per Levante si prepara per 
la ricuperazione della sua Antiochia, e va 
divisando che voi col terzo Campo potrete 
seguitare di sfendere a dirittura la Barbe- 
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ria per mezzo; ed in *u questo venendo in 
fervore grida ancor egli: Tre Campi, Lui- 
gelto plus ultra, Luigetto. Or via fate un 
trionvirato con loro, e ciascuno dal suo 
canto cavalcale i mari, traversate le regioni, 
insignoritevi de' reami tutti. La prima cosa 
beccale su cotesta armata all'Imperatore, 
ed in un tratto ammaccate il capo a Bar- 
barella , come faeesle al Fiorenti nei lo. Ili- 
partitevi poi l'imprese per terzo, e toc- 
cando a voi la parte di Marco Antonio non 
vi lasciate imbecherare il cervello a qualche 
altra C'eopatra. Mandate più toslo per la 
vostra Tina, e marciate con essa; elle non 
so quale altra vi possa far meglio adempire 
quel! 1 ascendente clic voi dite d'avere, clic 

gran cosa. Ella è sconciamente grande, ed 
ha della giumedra assai, e voi siete ora in 
corso più che Mastro Simone: andate pure 
innanzi con lei quanto potete; clic ali 1 ul- 
timo la Contessa di Civillari non manca. Ma 
nell'Etiopia vi voglio, dove non può essere 
che voi non facciate bene i fatti vostri con 
quelle Regine che sono neracchiuole, come 
piacciono a voi. Nella prima mossa, ficca- 
temi un trofeo fra le corna di quel Giove 
castrone; ingolfatevi poi in quel mare del- 
l'arena, ma passatelo in lettica, perchè qual- 
che rifolo .li vento non vi ci propagginasse 
per mummia; tanlo più che voi non siete 
il più sperticato finte del mondo. E l>c la 
medesima ragione non vorrei che vi venisse 
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in animo di far l'impresa dello Gru; pev- 
ché intendo che fan ni. il diavolo anitra i 
Pigmei. Attei.dete a quello che più impor- 
ta: penetrate alla volta della eolia torrida, 
e quando sarete ai monti di Luna ricorda- 
tevi di alloggiare una notte con Enoc ed 
Elia, donde piglierete " la lezione di tutte 
l 1 imprese clie disegnate; e fate che vi diano 
una grande ampolla di cervello ; r.liè volendo 
imprendere tante cose, n'avete bisogno. Ne 
vorrei un'ampollina ancora per me, per po- 
ter descrivere le cose vostre; e se vi pare 
di ricuperare il senno del Mirandola, vi 
troverete molto a proposto contro ì Turchi 
Bilurchi. Non mancate poi di toccar fondo 
fino al Capo di Buona Speranza, e dì su 
quella punta guardate un tratto in cagne- 
sco dall'an canto l'Indie d'Oriente, e dal- 
l'altro quelle d'Occidente, e basta che per 
ora le minacciate. Rivolgetevi pgi addosso 
al Continente coi t tra a que 1 tanti Re che 
nell'Appamondo avete veduti, come sbraca- 
tameli stanno sotto quei lor padiglioni; 
fatenegii sbucar tutti, e per cavarne presto 
le m?ni , mettetevi innanzi uno de' vostri 
cartoni, dove sieuo dipinti; ed a colpi di 
bonisiirae pennellate spiegatateli tutti in 
uti tratto, e riponeteli sotto la maestà del 
personcin vostro, il quale ha più del Re' 
fra S li uomini che lo scricciolo fra gli uc- 
celli. Quel Prete Janni, per esser Cristiano, 
lasciatovclo stare, c basta che ve lo far- 
ciate giurare omaggio. Quando sarete con 
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Ini, dategli quattro lisciate di barba da mia 
parie, e spiccategli gentilmente quelle gioje 
che porta agli orecchi, le quali vorrei che 
mi mandaste con uu pajo di diamanti che 
siono appunto come lo specchietto del Papa. 
Per modestia non vì dileggio altro: se già 
quando sarete in quel regno di Manigongo 
non mi volete mettere a parte con gli altri 
d'una caracca almeno, che g 1 aspetta da voi 
per tutta la casa, di quelle chioceiolette 
che si spendono in cambio di scudi. Voi sa- 
pete il bisogno di noi altri sacca r del lì. Ma 
di Monsignor nostro bisogna clic prima vi 
ricordiate; e voi sapete come spende gene- 
rosamente. A lui non potete mandare manco 
dello spoglio tulio del Mezzodì, conquistato 
che v'avete l'imperio. Intanto ordinate eh* 
di verso I 1 Egitto gli si mandino una torma 
dicrocodili per guardia della vigna, e ciurme 
di mano in mano di schiavi per cavar le 
sue grotte. A M. Antonio inviale leoni, ti- 
gri e pantere, perchè si diletta di spetta- 
coli. A Sciarra specialmente una coppia d'e- 
lefanti per armeggiare con es*i. La Grima, 
a chi dovete quel resto di pigione, vi fa in- 
tendere che se ne piglierà tanti pappagalli} 
e Madonna Tira di Salvestro vi prega a 
mandarle un marmotta per farsi con esso 
cercar il capo al Sole. Erami dimenticato a 
dirvi che in cotcsta prima riviera sono certi 
gentiluomini di rasa Barchina, che dopo la 
rovina di Cartagine si sono ridotti al porto 
di Tunisi a tener conto del sale. Vorrei che 
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al sarco di quella ritta salvaste loro le ca- 
se, perchè sono miei parenti, e del sig. Amil- 
care de 1 Medici. Or perche voi sappiate 
quanto noi siamo teneri del vostro onore, 
non vogliamo mancare di dirvi che 'I Capi- 
tan Sai vostro dopo la vostra partita s'è van- 
tato che se voi stavate tre ore più in Ro- 
ma, senza manco niuno, vi volea trar da 
questo mondo; e M. Mattio dice che a que- 
sto effetto avea portato ben due mesi acquat- 
tato Della manica un trafiero appuntato di 
fresco, e con esso vi volea bucare il corpo; 
aggiungendo che era temperato sotto non so 
che grado di Scorpio, e che aspettava che 
ascendesse Orione, perchè gli mettesse ani- 
mo. Oltre di ciò ragionandosi delle gran- 
dezze vostre, e disputandoci che titolo vi 
si dovesse dare, e in che luogo vi potessero 
porre fra gli uomini grandi; perchè Capi- 
tano non pareva che bastasse, Duca man- 
co, Imperatore non ci pareva che foslc an- 
cora; dove si metterà egli questo Luigetto? 
Salvestro rispose; mettetemelo qua , e basta. 
A voi tocca ora di compiile all' onor di vo- 
stra cavalleria, acciocché impari a non ischer- 
zare con voi, ancora che vi sia un gran 
mare di mezzo. Ma per non distorvi dal- 
l' imprese cominciate, credo che basti a spa- 
rargli uno di quei vostri rotti in.barbn ; che 
fin di costà lo manderete a gambe levate. 
Ma guardatevi di non andarvi ancor voi ; 
ricordandovi che se volete penetrar fino agli 
Antipodi, vi trovereste hello; che a rapo 
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in giù, c '1 girar anco per riuscir di verso 
l'Artico sarebbe in vano , perchè dareste 
nel mar del ghiaccici; sicché andate innanzi 
cautamente, e quando siate in sul Trnpico 
di costà, ritornateveiie col Sole, ma non già 
il medesimo Lupetto che vu ne partiste, 
perchè cosi non ci sarebbe loco per voi, se 
non in qualche talamo nella festa d'Alza 
Compare. 

Dalla Serra S. Q Ulrico, il primo di lo- 
glio i535. 

XXXII. 

A Giovali Francesca Leoni. 

Nasutissimo M. Giovan Francesco. Dicesi 
die s'era un tratto cerio tem, pione, die si 
trovava un pajo di si gran tempiali, ebe fa- 
cendo alle pugna con chiunque si fosse, né 
per molto ch'egli si schermisse , né per 
lontano che l'avversario gli tirasse, si po- 
teva mai tanto riparare, che ogni pugno non 
lo investisse Belle tempie. Di questo mi sono 
ricordato adesso che ho pensato un gran 
pezzo a quello che io vi potessi scrivere, 
ed in somma mi vi tu pur dato nel vostro 

presenta per tutto; latito é rimaslo nelle 
menti, nelle lingue e nelle penne d'ognuno. 
Sicché volendovi scrivere, non posso dirvi 
d'altro. E scrivervi mi bisogna, poiché voi 
ine ne richiedete, che siete stato Rcj dì 
Etut. V. IL 5 



fava forse, o di Befana ? Re Jel Regno 
Vihtù; tale che non si vide mai coroni 
plio calzata della voslra, uè scettro m 
innestato che nelle vnstre mani, nò s< 
meglio impioto che dalle vostre mele, 
cora .che 1 ! Re CuentUlO si trovi più b 
culo che 1 ! vostro. Lasciamo filare , chi 
fu mai il più virtuoso Re di voi. Sar 
quelli clic v'hanno veduto recitare f 
no punto il contenuto di parecchie c 
senza altramente leggerle: ma queste 
sono nonnulla, a petto quel naso che 
quella maggioranza ch'avete sopra noi 
Con questo vi fate voi fili uomini vas 
per questo le donne vi sono soggette. 1 
voi clic vi portate in faccia la maravi 
la consolazione di chiunque vi mira: og 
strabilia, che lo vede; ognuno stupisce 
lo sente: a tutti dà riso, a tutti desii 
Tutti i Podi ne cantano; tutti Ì Pro: 
ne scrivono; tutti e 1 hanno favella, n 
gionano. E non sarebbe gran fatto chi 
infino alle Sibille ne profetizzassero , 
gli Apclli lo dipingessero, che i Potici 
Stagliassero, e che Michelangelo ne 
modo e nell'altro l'immortalasse. Qui, 
che voi aicte partito, s'è fatto più fr; 
di questo vostro naso che della gita del 
a Nizza, e de! passaggio che prepara il 
Turco: tanto che mi par diventalo la tr 
della Fama, che da ognuno è sonata 
ngnuno è sentita. E pur [eri mi fu 
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che benché dica le cose dette, non è però 
che H vostro naeo non sia il herzaglio del- 
l'arco o dell'archetto di Apollo, o come un 
(tanto o una cornetta delle Moiej poiché 
tutti i Poeti vi mettono boera. Ed ecci opi- 
nione ebe quest'anno Pasquino non voglia 
altra mctamorfose che del vostro naso: e 
farebbe gran senno il gagliof liccio a farlo, 
colendo ricuperar quel credito die s'ha già 
perduto con le Muse, perchè non credo che 
sia stronzolo in Parnaso, che non ai volesse 
presentare al vostro naso. Naso perfetto. 
Naso principale. Naso divino. Naso che be- 
nedetto sia fra tutti i nasi: e benedetta sia 
quella mamma che vi fece cosi nasuto \ e 
benedette tutte quelle cose che voi anna- 
sale. Prego il Ciclo che inetta in cuore al 
Britonnio che vi faccia una Naseidc più 
granile di quella sua rotonda j e che ogni 
libro che si compone, sia Nasea in onore 
della nasale Maestà vostra; e che non sia 
si forbito nasino, né si stringato nasetto, 
né si rigoglioso naiorre, né ti sperticato 
ras accio, che non sia vassallo e tributario 
della nascvolissiraa nasaline del nasi! ti «imo 
naso vostro. Ora, per la riverenza ch'io 
gli porlo, non posso mancare d' avvertirvi 
ili quanto io conosco che faccia a gloria ed 
a mantenimento d'esso. Sappiate dunque 
che queste sue gran lodi che vanno attorno, 
tanno desta una invidia a certi altri gran 
nasi, che quantunque a petto al vostro -icoo 
da lìarbaclieppi, da Caparroni, da Marzoc- 
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chi, più tosto che ila he, per grandezza loro 
si tengono degni di partecipare delle pre- 
rogative del vostro. E sono tanti, che, se 
•Ut« lungo tempo assente, mi dubito che 
vi troviate corsa questa preminenza nasate. 
E questo è il pericolo che portale dalle Lande 
di qua. Di coslà ne correte un altro; che 
se venite alle nasate con quel del he, e noa 
gli togliete la Francia, temo che non ne 
perdiate tanto di riputazione, che non sia poi 
naseca che non voglia fare a taccio col vo- 
stro nasone; che certo questo affronto sarà 
come un'opposizione di dui gran luminali, 
dove bisogna o die voi facciate eeclisse al 
suo, o clic egli la faccia al vostro. Sicché 
andatevi provvisto, e valetevi dell'armatura 
ch'io vi detti; o si veramente incallitevi o 
rigonfiatevi il naso con quei vostri calabro- 
ni: che se tornate 'in qua snasalo, vi sone- 
remo le tabelle dietro. Ni altro del naso. 
11 Regno della Vertù è in declinazione, e 
la Primiera, se non si rimette, gli darà 
scaccomatto. La Regina Gigia Nasafica è stata 
per tirare le calze; ora è sana di corpo, cioè 
che del resto imperversa più che mai. Rac- 
comandatemi a tutti i nostri virtuosi di Cor- 
te, e resto servitore del vostro naso. 
Alli io d 1 aprile i53S. 
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XXXIII. 

Ài jijf. Marc' 'Antonia Piccohinini , a Macerata. 

Voi mi avete tocco a pania dove mi dno- 

Oimè, ch'io ho tirata questa carretta, si 
può dire, da che cominciai a praticare con 
quel traditore dell 1 A. b. e. E dove voi siete 
ora in questa disgrazia di passaggio e per 
accidente, io ci sono stato e sarovvi (mi 
dubito') condannalo in perpetuo. Voi dello 
strazio che vi fa, vi potete vendicare con 
quei cancheri che ne mandate ai Diserto, c 
sperare di liberarvene col suo ritorno. Ma 

10 { poiché non si può fare che questa peate 
non sia) non ci ho rimedio alcuno; né posso 
sfogare la collera ch'io n'ho, con altro che 
col maledir Cadmo, e chiunque si fosse altri 
di quelle teste matte che ritrovarono questa 
maledizione. Che appunto non mancava al- 
tro a Madonna Pandora per colmare affatto 

11 suo bossolletto. Ma poiché mi trovo scio- 
peralo, e dove voi vi sapete per fuggir la 
mattana, e perchè veggo che voi volete il 
giambo, non posso far meglio che dirvi male 
di questa tristizia. Costoro che vogliono che 
sia una bella invenzione, debbono scrivere 
molto di rado; che se provassero il giorno 
e la notte di rompersi la schiena, di stem- 
perarsi Io stomaco , di consumarsi gli spiriti, 
ili disgregarsi la vista, di logorarsi le poi- 
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pastrclle dello dita, e (come voi dite) di 
cader dì sonno, d'assiderarsi di freddo, di 
morirsi di faine, di privarsi delle lor con- 
solazioni, e di star tuttavia accigliati per 
non far altro che schiccherar fogli, e ver- 
sarsi all'ultimo il cervello per le mani; par- 
lerebbono forse d 1 un altro suono. A quegli 
altri clic dicono che non sì potria far len- 
z' esso, bisogneria domandare, come si fa- 
ceva avanti che si fusse trovato, e come 
fanno ora quelle rozze persone e quei po- 
poli dell'Indie Nuore che non ne hanno 
notizia. Se credono che sia necessario per 
dare avviso di lontano, e per far ricordo 
delle cose che occorrono; io dico, quanto 
al ricordo, che non sanno che cosa sia la 
provvidenza e l'ordine della natura; la qua- 
le, dove manca una cosa, supplisce con 
un'altra; e dove supplisce l'una, fa clic l'al- 
tra non ha luogo. Cosi fa medesimamente 
Parte, la quale in ogni cosa è scimia della 
natnra. Donde si dice clic Domeneddio manda 
il freddo secondo i panni; ed Ì panni si 
fanno ancora secondo il freddo. Voglio dir 
per questo che, se non fusse lo scrivere, 
sarebbe un modo di vivere che non n'aremmo 
bisogno; ed in sua vece servirebbe il tenere 
a mente. Conciossiacosaché per questo la più 
parte ora non ci rammentiamo, perchè scrì- 
verne. Che se le memorie fossero esercitale, 
e non occupate in leggere ed in intendere 
tante cose, quante non si leggerebbono c 
non s 1 intenderebbono , se lo scriver non 
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fiiSÉSj per quelle clic ordinariamente occur- 
refisiTo, are tu ino ttiLti certe memoriouc gran- 
di, le quali arcbbotio più buchi, più ripo- 
stigli, e pia succerebbono e più lerrebbono 
die le spugne, e come più adoperate) più 
perfette ce le troveremmo, perciocché sono 
a guisa delle vesciche, le quali, quanto più 
sono tramenate, più l'empiono h più ten- 
gono. Vedete elle i contadini e quelli che 
sono senza lettere , Iianuo per lo più migliori 
memorie che i cittadini ed i letterati. E per 

discepoli infingardi j coneiosì tacile confidan- 
doli nella scrittura, si sarebbono distolti 
dalla esercitazione della memoria. Ma di- 
ranno forse costoro: io scrivere ci fa pur 
ricordar le cose quando li' Irz^tittnni Si; ma 
ce le fa prima dimenticare quando le scri- 
Tiamo. Laonde Platone in una sua lettera 
csortandu Dionisio a tenere a mente alcuni 
suoi precetti, ^\'\ dice che 'I miglior modo 

che non può essere che Io cose scritte non 
si dimentichino. E per questo, dice egli, non 
si trova e non sì troverà mai ttùiiia di que- 
ste cose di mano dì Platone. E queste che ci" 
dico ora l'ebbi già dal buon Socrate , quando 
era giovine j e perchè non si trovino scritte 
in questa, letta e riU-Ua ch'ave rete la lettera, 
abbruciatela. E per questo ancora glorian- 
dosi Tcuto Egizio nel Fedro d'aver trovate- 
le lettere per ajuto della memoria, gli si fa 
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rispondere, clip la memoria non Ila egli ajn- 

wc inoratone che noi la chiamiamo. Quello 
è bene assai, diranno eglino. Certamente 
che è qualche cosa, ma mescolata con lanlo 
fastidio, che non gli si imo saper grailo 
d'un benefìzio cosi cancheroso : tanto più 
che in questa parie, non è anco necessario, 
smdovi dell'altre cose che ci lerrirebbono 
in suo scambio, quanto a-l rammentarci. Per- 
ciocché lasciando «lare che non trovandoti 
Io scrivere si troverebbe la memoria artifi- 
ciale più perfetta, e che la locale sarebbe 
più universale e più ricca; voi sapot« che 
gli Kgizj con diverse, figure rappresentavano 
ai popoli tutte le leggi e tutti i mieter] loro. 
Voi vedete oggi che con le taglie, con ir 
dita, coi segni su per le mura e con molli 
altri contrassegni, si ria notizia, sì fa me- 
moria d'ogni cosa. E nella Magna con certe 
pallottole fino alle donne fanno c tengono 
ogni sorte di conti. Ciascuna di questi morii 
(mi pntriano rispondere) è men capaci- ili 
quello dello scrivere; onde che rammentai* 
duci poche cose, saremmo sforzali a far po- 
.che faccende. E questo è quanto di bene 
sarebbe nel mondo, capocchi clic sono; che 
non s'avveggono che i molti trai agli , i molti 
pensieri , le pratiche ed i eemmerej con 
molte genti, sono quelle che ri inquielano 
la vita. Se non fune lo scrivere, aremmo 
notizia di poco paese, ei respingeremmo a 
poche conversazioni, arcimuo e dcsklerc- 
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remino poche cose, e ili poche iremmo Ili- 
sogno; daremmo e ci sarebbon date poche 
briglie: e cosi ( »ccon Jo me) sarebbe un bel 
vivere. E quanto ali 1 avviso, servirebbe in 
sua vece l 1 ambasciata ; e non avendosi a ir 
mollo lontano (come ^ (. detto) per co- 
modo nostro e d'egli amici, andremmo io, 
persona, e ci saria più consolazione di ve- 
derci pili spesso. Intenderemmo e faremmo 
meglio i fatti nostri da noi, e non mande- 
remmo le cose a rovescio, come facciamo, 
operando Io mani a parlare, e la lingua a 
slar ebeti. Non saremmo ingannati e mal 
serviti dalle Ietterei le quali non possiamo 

chi vanno, non ne riescano sempre scimu- 
nite e fredde; non sapendo né replicare né 
porger vivamente quel che bisogna, ne av- 
vertire la disposizione e i gesti di chi le ri- 
ceve, come fa la lingua, il viso e l'accorgi- 
mento dell'uomo. E nel tornare, o quando 
da altri ci vengono, come di quelle che sono 

no; o non ci nicchino, o non ci domandino 
con più audacia, che non farebbe in pre- 
senza colui che le scrive. Molte volte non 
s'intende quel ch'elle dicono, non sanno 
dove si vadano, si fermano, si smarriscono , 
sono intercetto per la strada, non vanno 
dove sono mandale, ne ritornano dove sono 
aspettate; e. cosi bene spesso non ci fanno 
il servigio: dove da noi medesimi faremmo 
5* 
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ogni cosa meglio. Non pigli cremino molti gran- 
chi C ' 1P piglia"» 0 tutto giorno, per credere 
allo scrivere; ed esercitando i piedi e la 
memoria, non saremmo tanto poltroni , né 
tanto (memorati. Oh, non saremmo anco 
tanto dotti, perché se non fusse lo scrive- 
re, non aarebbono le scienze. Questo che 
Importa? La prima cosa noi non sapremmo 
di non saperle, e non potremmo dire d'es- 
ser privati di quel che non fusse. Dipoi, se 
sapessimo manco , goderemmo più, e saremmo 
anco migliori; perchè io non veggo che que- 
sto sapere all'ultimo ci serva ad altro che 
a sopraffar quelli che sanno meno, ed a 
lambiccarci tutto giorno il cervello dietro 
alle dottrine; della maggior parte delle quali 
non si dà certezza che n'acqueti l'animo, e 
non si cava altro frutto che la chiacchiera 
e la maraviglia degli ignoranti. È ben vero 
che certe cose sono necessarie a capere, ma 
quelle solamente ch'appartengono alla vita 
ed alta quiete dell'uomo; e queste si sa- 
prebbono a ogni modo senza Io scrivere, 
perchè si vede che dalle spcrienze degli uo- 
mini sono nate le scienze, e che le bestie, 
non che noi, conoscono quelle cose che fanno 
per loro. Di queste sperienze si farebbe una 
pratica, la quale basterìa che a guisa di 
Cabala si stendesse per bocca degli ante- 
cessori di mano in mano sili discendenti. 
Come Virgilio introduce Latino Re avere 
inteso dagli Aurunci delle cose di Dardano ; 
e Lucano fa riferir d'Anteo per relazione di 
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molli altri avanti. E questa, per motte et» 
ch'ella comprendeste , s' imparerebbe e m 
terrebbe a mente senza scrittura. La qtial 
cosa mi fa creder maggiormente l'esempio 
de 1 Druidi, gii sacerdoti della Gallia, i 
quali non iscrivevano cosa alcuna, nè im- 
paravano né insegnavano per mezzo delle 
scritture. Erano nondimeno sapientissimi, n 
tenevano a mente, e si lasciavano l'uno al- 
l'altro molte migliaja di versi, ne' quali si 
contenevano le scienze e le cerimonie de 1 
loro sacrificj. Ora considerate, per vostra 
fe, che sbracata vita «aria la nostra, se non 
sapessimo e non ci curassimo se non di quello 
che vegg-iamo e ci bisogna: e dall'altro can- 
to, non ci fossero tanti fastidi, tante occu- 
pazioni, tante chimere, dì quante è cagione 
lo scrivere ai principi ,' ai mercanti , ni com- 
positori , ai secrelarj, ai'procacci. Che spe- 
dita giustizia si faria, se non si trovassero 
dottori, procuratori, notari, copisti c cotali 
altre arpie de' pover'uomini ! Quanti manco 
perìcoli, e quanta più sanità ci risulterebbe 
dal mancamento de'Galeni, degli Avicenni 
c di simili infiniti micidiali. Immaginatevi 
che bella purgazione del mondo sarebbe, se 
si potesse evacuare in un tratto de' registri, 
de 1 ricettarj , di tanti libri, libretti, librac- 
ci, leggende, scartafacci, cifere , caratteri 
numerici, punti, linee e tante altre irabral- 
tcria e trappole che ci assassinano e ci im- 
pacciano il cervello tutto giorno. Ma come 
faremmo de' pistolotti d'amore? direte voi che 
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siete innamorai.». Oh questo ti che 
vcrcMie iT'unn comodità e diana conj 
grandissima; non potendosi con più 
e imi mini pericolo negoziare per a 
lo, cosi; amorose. Tuttavulta voi sap 
l'amore supera maggior difficoltà eli 
ala; c che la più parte degli innr 
fanno senza scrivere. E noi, quando 
vero ne mancasse, saremmo più ind 
a trovare altri modi da conferire le 
occorrenze, oltre a quei delle imbas 
ile' cenni. E quando più non se ne 
sero, assai mi pare che gli innami 
parlino con le mani, con s li occhi, 
tendano in ispirilo, si ritrovino in 
si visitino col pensiero e s'avvisino i 
finiti contrassegni. Pino ad un teicliio 
servì già ad una galante donna, im 
lettera, senza mandare altro messo 
amante. E per ìnsino in su la Lui* 
segna oggi il moilo di far legger di 1 
ad una donna il ano bisogno. J\on si ti 
appena cori la lingua, uè si scrivere, 
no luglio intero, le tose clic negozio, 
lano a questi giorni coi gesli e con h 
lina ingegnosa giovinetta innamorala i 
sli-o M. Antonio. Io ao che costoro- r 
hoiio dir anco miir altre cose, in dife 
od in lode dello scrivere, e io ne r 
detei mille in contrario. Ma è un r 
la pazienza a voler persuader le cose a 
die non penetrano più addentro clic 
liasla che la verità stia rosi; e che vo 
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liste galantuomo, la intendiate come me. 
Volete che io vi dica che io credo che que- 
lla hestiaccia dello Scrivere faccia peggio al 
mondo, che non fa quel vituperoso dell'O- 
nore! Lasciamo slare tolti fili altri disagi e 

della propria libertà. Perciocché" se noi di- 
ciamo una cosa, siamo in arbitrio nostro di 
disdirla; se la vogliamo una volta, possiamo 
un'altra volta non volerla; ma scritta, che 
l'abbiamo, va di che possiamo non averla 
scritta o non volerla? Che se bene ci torna 
in pregimi icìo, se ben ce ne pentiamo, se 
ben siamo slati ingannati, e che ce ne vaila 
la roba e la Tito, bisogna che noi facciamo 
quel che abbiamo scritto, e non quel che 
vogliamo e che giudichiamo il nostro meglio. 

buoni ammaestramenti e buoni esempi 9 m * 
non dicono dall'altro canto, quante truffe, 
Quanta falsità, quante ribalde cose si fanno 
e si trattano per ino mezzo; quante sorli di 
veleni , di congiure e d 1 incantesimi, quante 
•porcherie, qua ut' e reste ci si insegnano con 

rote ci si cacciano. Sicché né anco in que- 
sta parte si sta in capitale col fatto suo. h* 
mi sento da fare mia lunga intemerata de 1 
suoi mancamenti j ma Podio che gli porlo, 
gli torna in "beneficio, perciocché non Io fb 
per non capitargli allo mani. Ne anco n'avrei 
scrino qneito poco, ne non mosso dalle ca- 
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pioni ili sopra, e oltre a quelle, dat ritratto 
che io ho fallo dalle vostre lettore clic io 
vi farei piacere a dirne male. Ma dall'altro 
canto, dicendomi che vorreste ch'Io vi scri- 
vessi qualche volta, mi fate dubitare che 
voi non siate cosi ben risoluto de 1 casi suoi, 
come son io. Perciocché fra '1 volere che vi 
sia scritto, il dire che volentieri scriverete 
«gli amici, e lo scuiarvi che lo facciate di 
rado, mi date a credere che voi abbiate a 
noja più tosto certe cose che scriviate, che 
Parte dello scrivere. E se ne cava un co- 
rollario, che voi giudichiate lo scrivere per 
uno articolo necessario nell'amicizia: la «piai 
cosa è contro il mio dogma. E se io non 
imperassi che '1 buon giudizio vostro ve ne 
facesse discredere, ve ne f.irei sì fatto ro- 
more, che per avventura non mi fcrivemle 
mai più. Il che io non vorrei però per amor 
vostro, quando voi voleste pur essere di co- 
testa opinione. Che all' ultimo, nelle cose 
più necessarie, per non parer di quei che 

portare a questa cattiva usanza, ancora che 
gli voglia male, e lo faccia sopra stomaco. 
Non . dico già così dello scrìvere in borra 
(che cosi chiamo l'empitura di quelle let- 
tere le quali, come disse il Marnano, *i può. 
fare senza scriverle), perciocché in questa 
sorte scrivo non solamente mal volentieri , 
ma con dispetto. E se vi rispondo ora così 
borrevolmente, come vedete, lo fo questa 
prima volta per vendicarmi in parte con 
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qtipslo assassino dello Scrivere, per farne 
piacere a toì, del quale sono innamorato 
a ilispello della vostra barba) e perché toì 
non mi legniate per un Marchiano affatto. 
Avvenga che, non vi rispondendo, c non 
•□pendo voi questa mia fanlaiia, potreste 
sospettare ch'io lo facessi per asinaggine, 
per infingardaggine, per dimenticanza, per 
superbia e per alcun'altra di quelle male 
cose che si dicono. Ora se nella vostra let- 
tera, il non aver tempo da perdere dietro 
a 1 vostri amici, vuol dire che non potete 
scriver loro, questa giustificazione è tutta 
borra: perchè non solamente non potendo, 
ma potendo, e bisognandovi, quanto meno 
scrivete , tanto più galantuomo sarete. Id- 
dio vi scampi dal farlo per forza , come fate 
ora; ed a me che non ci ho scampo, ab- 
biatene compassione. Degnatevi per mia 
parte inchinarvi a Monsignor Reverendis- 
simo governatore, e al Diserto quando sarà 
tornato. Ed ora alla diligenza vostra vi piac- 
ela di raccomandarmi. 

Dalla Serra S- Quirico , olii . . . 



Ietibbe i>l Gius'nncAiiOf*, Difesa e 

XXXIV. 

A M. grmccsca Guanti, ti 

VL TctAÙo è. arrivato! c fa per uh 
voi in vano ce l'arale raccomandalo, 
in vano tenteremo ili mostrargli affi 
perdio mostra tanto (come ilir) del 
valdu, che nini ci si lascia far rarez 
lino a ora, per forza die ^li alibiamc 
nou si <■ potuta indurre clic venga no 
a starsi con noi, ina che si contenti i 
siami seco. l'roveiiiiio di nuovo or 
per dimesticarlo; e se non ci riesci 
piale elle sarà per sua salva li eh (-zza 
per nostra scortesia. State, sano. 
- Di Roma, alli a8 Hi settèmbre ifé 

XXXV. 

A M. Alessandro Osali, a tiont, 

M. Alessandro, previe Iddio pc 
che vi so dire eli 1 io n'ho Insogno, 
qui imbarazzalo, arrabbialo e dispei 
fallo. E .pianto più mi dimeno per i 
ini, più ni' 1 illirico. Ilo da fare con u 
ri, con carrettieri, con sensali j col i 
col Campalo, che è peggio. E) Din eh 
sou queste I clic tura incanrlicrai a c 
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mviar vini « Roma! In somma in non mi 
posso partir Hi qna questo Carnovale, se non 
voglio lattare ogni rota in abbandono] tanio 
più dm mi bisogna raffinare il Renclioio, 
perchè questo ladro del Gl t ti uriti mi straziai 
■iccliè scusatomi con lutti, e raccomanda- 
temi al sig. Molza, il quale ho piacere clic 
Mia bene. Non ha strillo né a lai né agli 
nitri, pensando di venirmene domani. Ora 
che mi fermo questa settimana, scriverò a 
lutti, e voi tulli gli salutate) e fate Carno- 
vale allegramente 

Di Napoli, alli a5 di febbraio i53o, 

XXXVI. 

A Moanig, Gaudio Totomeì, a Homo. 

Rispondendovi per le consonanze, «e voi 
mi riprendete che non v'abbia risposto, per 
la mia che vi può esser comparsa poco di 
poi, arete conosciuto ch'avete il torto. Se 
ri pare che la risposta sia stata tardetta, 
non volendo considerare gli impedimenti, 
né gli ditagi de 1 viandanti, ricordatevi al- 
meno della licenza che m'avete data per la 
prima vostra, che ÌO lo facessi agiatissima- 
mente; e vedrete che voi siete slato pii\ 
sollecito a lamentarvi che io tardo a rispon- 
dervi. Se volete che ni' incresca lo scrive- 
re, forse per quel male che ne dissi già in 
una mia lettera generalmente, voi dile il 
vero; e quando si faccia in vano, C con 
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gente Tana. Ma poiché lo scrivere non si 
può torre, in questo caso, dove corre ii 
servigio e rinvilo d'un mio padrone, e ili 
un uomo si degno come siete voi, m'avete 
per ignorante più tosto che per rincrcscio- 
so, a credere che non vi scriva ambiziosa- 
mente, non che volentieri. Se pensate che 
le vostre lettere mi siano a noja, ini fate 
una grande ingiuria a stimarmi di sì poco 
giudìzio, che non mi debba riputare a fa- 
vore che M. Claudio Tolomei si degni scri- 
vermi. Quanto a dire che mi sia levalo in 
superbia per la nuova imbaaceria, e che io 
dovrei considerare le vicende della fortuna, 
riconosco l'ironia e 'I dispregio in che vi 
sou caduto; e con tutto che mi vi potessi 
rivolgere, voglio piuttosto portarmi in pace 
queste ingiuste fiancate che ini date , che 
provocarvi a darmi dell 1 altre, poiché per si 
leggiera cosa mi battete. E quando ben vo- 
gliate ch'io confessi d'avere errato, son 
contento, pur che vi basti che P error sia 
proceduto solamente da negligenza e non Ha 
tante male cose, quante voi dite. E per non 
errar più, da qui innanzi io arò sempre a 
mente la subitezza vostra, per quatti non li- 
cei esse mgh'ginilem. Perdonatemi per questa 
volta ; e stale sano. 

Di Ilonciglione , a 1 5 d'agosto i5^Z. 
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XXXVII. 



Al Cardinal Farnese, a Roma. 

So che V. S. Reverendi ss. s'è doluta di 
me eli 1 io non l'abbia scritto in un caso di 
tanto momento e tanto atroce, quale è ttata 
la morte dello sfortunato suo l'adic e mio 
Signore: la cagione è stata che in quel pun- 
to, intendendo che altri avea scritto quel 
che occorreva, pensai che fusse migliore 
officio a travagliarmi altrove; ancora che fra 
tutti abbiamo fatto assai mcn che niente^ 
anzi quasi il peggio che abbiamo potuto. 
Quando volsi poi scrivere, non c'era più 
né modo ne tempo pur ili salvarsi. Sicché 
la supplico sì degni in questa parte o (li 
scusarmi o di perdonarmi. Equai]tc<al caso, 
io non ardisco pur di parlarne; e ini ver- 
gogno d'essere al mondo, poiché ancora io 
sono stato «no di quei disutili servitori che 
mi sono trovato a fare una tal perdita. E 
non tanto ch'io abbia animo di comolarne 
V. S. Reverendissima; non so se arò mai 
faccia di comparirle innanzi, ss non assccu- 
rato e chiamato da lei. Ella sa quanto ho 
desiderato sempre di tonni di qua, ina non 
fjià con questa occasione, e con un tanto 
mio dispiacere. Pure così è piaciuto a Dio. 
Dopo il caso, per una lunga giravolta, e 
non senza pericolo, mi sono ridotto a Par- 
ma, assai male iu arnese. Penso andarmea* 
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a rma a rifarmi, e quivi ••peti ire il ecnmv 
«li V. S. IH. Trovorni da un carilo gii molfo 
tempo obbligato a lei; dall'altro iiltimamenle- 
fui premesso dalla Intona memoria di suo- 
Padre at Bevf rrodissimo di Sant'Angelo, 
che me le domandò quando fu qui. Io non 
mi reputo tale, che 'debba essere operato 
né dall'uno nè dall'altro) e nondimeno de- 
sidero di servire qual aia di loro che si de- 
gni d'accet tarmi. E credo che, jervendo imo, 
servirò ambedue. E però aspetto che di pari 
consentimento mi sia comandalo quel che 
debba seguire. Ed u m il iti imamente le bacio 
le mani. 

Di Parma, alli 19 di settembre i547> 

XXXVIII. 

Al Cardinal Farnesi, atta Corte 
del Critùanissimo. 

La mia lite con Monsignor Giustiniano è 
Unto ordinaria, ch'io non so come sìa pos- 
sibile che a Vinegìa sia fatta caso di SUto. 
Ed avendo io medesimo voluto cedere al- 
l'avversario volontariamente, quando le mie 
ragioni non sieno buone, e che S. S. ini 
faccia veder le sue; non so perchè si voglia 
ch'io gli ceda per forza. Gli offerisco che 
si vegga per via sommaria c fuor di giudi- 
eioj e non lo vuol farei la voglio veder per 
via di ragion corrente! non gli torna bene. 
Se lo cite a Roma, non passa sema offesa 
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di quella Signoria: se io cito in Viuegia, 
come !io fatto di min elezione, per rive- 
renza che porto a qucll' Eccelso Dominio, 
procura che mi sia impedito dal Dominio 
medesimo. Dunque non ho io da trovar giu- 
stizia nel mondo contri Monsig. Giustinia- 
no E E un privato gentiluomo, per granile 
e potente che sia, potrà questo in Vinegia? 
in ona Repubblica, refugio libero ed incor- 
rotto di giustizia a tutte le nazioni del 
mondo? gran cosa mi parrebbe questa cer- 
tamente! Ma per rispondere a quello che 
V. S. Illustrili, me ne scrive, io dico cliYlla 
mi può aver ormai conosciuto: e però credo 
che non m'abbia per tanto cavilloso, né per 
si temerario, ch'io l'avessi presa con Mon- 
signor Giustiniano, quando non avessi ra- 
gione; né per tanto scempio, e senza con- 
siglio almen d'amici, che non possa esser 
risoluto, se l'ho veramente, o no; né anco 
per si disamorevole servitore, e sì poco ge- 
loso delle cose sue, che la volessi sostenere 
indebitamente, quando conoscessi che quella 
Serenissima Signoria n'avesse cagione alcuna 
di mata soddisfazione verso di lei o della 
sua casa. Veggio bene che quelli sigg. Illu- 
strissimi c Monsig. Keve rendisi, di Benevento 
ne scrivono pur troppo risentitamente. Ma 
quanto a essi signori, io son quasi certo 
che lo fanne; presti pponendo quel che non 
è, cioè ch'io abbia il torto. E in questo 
caso fanno bene; e io lo piglio in buona 
parte, dovendo qucll' Ecctdlcntiss. Dominio 
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adoperarsi per i suoi cittadini, «taira Io 
forze o l'inganno o '1 travaglio che viene 
lor fatto in altre provincie. Ala quando la 
ragion sia dal canto mio ; quando io sia 
quello che riceva torto da un suo gentil- 
uomo; domandandone ragione nella città 
loro, e per via consueta e concessa a tutti, 
contra tino tanto potente avversario, ed in 
casa sua propria; se non m'e concesso, di- 
calo ognuno, se gli par tollerabile, non che 
giusto. E io non crederò mai che facendo 
quella città questo officio per un suo nobi- 
le, voglia per questo stringer lei a far con 
le sue mani proprie sopercliieria a un suo 
servitore. Io domando giustizia, Monaig. 11- 
luatriss., giustizia solamente; e la domando 
a una Repubblica di Vinegia, in Vinegia 
medesima, e senza alterazione degli ordini 
suoi, rinunziando a tutti gli altri rimedj 
che hanno i forestieri contra la potenza degli 
avversari; avendo avuto, ed essendo riso- 
luto (Taverne sempre lutti quelli rispetti e 
qoclla riverenza eh' io debbo a quell 1 Eccelso 
Dominio. Domando, dico, che si vegga per 
■via di ragione, poiché non vuol sommaria- 
mente, se io ho torto o no, e domando quel 
che debitamente mi si viene; e non mi si 
venendo, che la ragion sia quella che lo di- 
ca; non si dovendo credere all' avversario. 
Questo non si nego mai. (eh' io sappia) in 
nessun loco, a nessuna persona; e si ne- 
gherà in Vinegia solamente ai servidori soli 
del Cardinal Farnese f E per qual cagione? 
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prr quella clic dico Monsignor Giastiniano, 
che fu ceduto da lui ali 1 Illustrissimo Car- 
dinal Sant'Angelo il Priorato di quella cit- 
tà, e clic per un suo servitore gli viene ora 
impedita la ricompensa? In questa parie, 
io non voglio entrare in quel clic non ini 
tocca. Ma chi non sa che Sua Signoria è 
stata ricompensata più clic da vantaggio? 
E che venne alla Commenda di Sanile, dopo 
che per tanti benctìzj che possiede, oltre 
alle tre Priorie che tiene in persona sua 
della medesima Religione , è stata colma non 
che piena la riserva che per ciò gli fu data. 
J'<t questo da una giustissima Repubblica, 
e da 1 miei padroni slessi mi deve esser tolto 
quel solo che per miei servigi mi dette Papa 
l'aolo, santa memoria , perthe Monsig. Giu- 
stiniano abbia più di quel che se gli viene,? 
Quelli Sig. Illustrisi, possono facilmente in- 
formarsi di questa partita, su la quale è 
fondata specialmente la lettera che le scri- 
vono. E se questo è, se io ho ragione, che 
Pilo assolutamente, e quando ben non Pa- 
vesai, se io me ne voglio chiarire nella lor 
città, con tanto disavvantaggio e danno mio; 
sarà tenuto in Vinegia per caso di Stato? 
e si riceverà per ingiuria di Caia Farnese? 
Io replico un'altra volta, che non cliieggio 

mi s'abbia da farej se non è per quello 
«ho Monsig. Giustiniano dice, eh 1 io son fo- 
restiero. Io io pure che in Vinegia, quanto 
alla giustizia, tutti son cittadini a un modo; 
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« se quella Signoria permeile che si possa 
dilaniare in giudizio ogni gentiluomo, an- 
cora per conio del patrimonio; come può 
negare a me, die lo faccia in rose ili FSe- 
nefùj ? per questo, ch'io sono forestiero? O 
se io venissi dagli Antipodi, la Signoria di 
Vinegia non mi farebbe ministrar giustizia ? 
e per esser Sua Signoria gentiluomo Vini- 
ziaim , deve però volére in Vinegia piò che 
non sopporta Pcqualilà degli ordini e l'onore 
di quella gloriosa Repubblica? Ed anco per 
più polente che sia degli altri, non gli debbo 

10 domandare il mio? O so io lu chiedessi 
al Serenissimo Principe, non mi sarebbe 
l'atta giustizia a Vinegia? V. S. farebbe torto 
alla grandezza ed inslitiizione di quell'in- 
clita Repubblica a credere altramente. Ora 
vengo a Itlonsig. Reverendis». di Benevento. 
Sua Signoria presuppone ancor essa eli 1 io 
abhia il torto; ed io l 1 ho già per allre del- 
lo, c per questo lo replico a V. S. R. alla 
quale spezialmente non debbo dir ciancie, 
cV io ho ragione. E sia ehi si vuote, che, 
dina a Morisig. di Benevento altramente , io 
ne debbo stare più ai Miei consultori che a 
quelli die glie ne dicono; sapendo meglio 

11 pozzo il fatto suo, che 1 ! savio quel del 
compagno Dice poi die io litigo, non per- 
chè abbia ragione, ma perché cen o d'acqui- 
starla litigando. ( a se io mi seno offerto 
die, non avendola, ini contento dì rinun- 
ziare alla lite di jHeseuU', e che ai vegga 
per via *'>raaiari*< perché nWB *' accetta? 
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Mo„,i. Glu.li„iar,o „„„ vuol aMtm h 
"S'oi»i non noie di' io produca |„ mie . 
non m, 1„ ,,,ol che mi i 

di .opr. .vuole „cr per calu„„i„,„ r ' 
ingordo? Quanto a dire che u ,V fj™ 
può con tanto di, p Uc ere di ouell'IlluM,'^ 
e" ?,' S "°™ ' c c °" '"lo pregiudirio ,Ii 
r 1 .™""! « «"sto parte perno che si 
sia risposto con q „rl cllc ,j 0 ^ Ko di 
Alla conduca che fa doli, debole,*., delle 

"'rcarìe' 0 "'' "", im '°° ÌM ° ' 

ce, carie, , «, come I, cosa pa„„ da prin- 
cipio e che servizio „i f„ fatto delle mie 
scc.tture da chi Ph, tenute e maneggiale „, 
Vmegia. Dopo V.S.IlIn.tris, ohe „ S te„'" 
che »„ corsi e le infermità ed i ,„3; 
■»■«, gli poò ...pondero d. sé medesimi 
t eoncliiudo che per un'altra le fa,;, toccar 
con mano rh'io ho |„ ,„ie r , EÌoni cU „ k . 
«me. Intanto per la riveren.a che porto alla 

^d-nsrifT 1 " '""r 

1» li. nevercndiss. faro sospender 

a lite per oualche giorno, tanto che possa 

doti unor e dell'indennità mia. Alle uu.li io 
o„ certissimo c l, c quelli Sigg. Hlo.irim™ 
. acquieteranno, per e»e, cosi „„• e giusti 
conto sono E con c,ne.t„ le bacio nmili.si- 
inamente le mani. 

DÌ Soma, alli 28 di ge„Mjo ,553. 
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LlTTBM i>' Ibvlto. 
XXXIX. 

A M. Benedetto Parchi, in Firenze. 

Onorando M. Benedetto. Circa Ire ore sono 
ìio avuta la vostra de 1 3o del passalo. Venni 
a casa per rispondervi a lungo. Il Cardinale 
mandò per nie; che da dieci giorni in qua 
ogni giorno mi manda chiamando per certe 
cose che occorrono ora a Monsignor nostro. 
Son tornato in questo punto, che son Ire 
ore, e intendo che si spaccia domattina a 
ogni modo per esser Befania 5 però se non 
sarà cosi disteso come vorreste, arcte pa- 
zienza, Il discorrere non mi pare al propo- 
sito; dirovvi sol.) la risoluzione dell'opinione 
mia e di lutti i vostri amici, poiché voi no 
fale tanto rapitale. Senzachè voi diciate a 
che siate buono, noi lo sappiamo' meglio' di 
voi; imperò non dubitiamo punto che quando 
voi sarete qui, non ci abbiate avere buon 
luogo e profittevole; e gli vostri amici vi si 
opereranno tutti; che ce ne avele più che 
non credete, e >on lotti uomini che potranno 
qualche cosa: sicché ci risolviamo che ve- 
niate a ogni modo. Quanto al partito di 
M. Francesco, per altra vi ho «critto che 
non mi pareva che lo facesse per nulla, 
perchè credeva che ci mettesse dì riputa- 
zione; e dissivi la causa. Dello itare qui in 
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rasa, calmiate le ragioni vo.-lre c le nostre, 
e son ccilo the non ci stareste troppo; c 
in v 1 Ito detto che a questi giorni ho avuto 
ili gran tentazioni; pure mi risolvo a que- 
sto, che voi veniale qui in casa noD con 
proposito di stare, e con ilire che volete 
ire a Padova; e sarete ben veduto, e Mando 
cosi qualche Riorno, potremo pensare a'r^si 

s'ha th far nulla; ^c con M. Francesco sa- 
reste scusato con il ire che siate di passag- 
gio; che a dire il vero, seco non vi vorremo 
a nullo modo. Questo è quanto vi posso diro 
ili mio capo, e per consiglio d'altri ve ne 
esorto a venire, e speriamo che la farete 
bene, ancorché non ci sia eertezza di nulla. 
Ala questo vostro voler andare a Padova ci 
prolunga tanto la materia, che pensiamo che 
non bisogni fare ora questa risoluzione, pcr- 

ranno di molli pensieri e di molto lempoj 
o che veniate per istare, o per ire a Pa- 
dova; a Roma arei caro che veniste a ogni 
modo, almanco per pigliare una risoluzione 
ferma de' casi vostri, con lutti i vostri ami- 
ci; oltrachè io lo desidero per parlarvi, e 
mi pare che o questo Carnovale, come dite, 
o almanco quando andate a Padova, facciate 

«fui in casa, che essendo vostra antica po- 
sala, senza carico lo potete fare con M. Fran- 
cesco, perchè a ogni modo, risolvendovi, di 
qui potrete andar con lui; perchè Monsi- 
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gnore farà all'ultimo quello che vorrete voi. 
De' casi ili M. Lorenzo, avendo avuta que- 
sti giorni occasione più volte ccl Cardinale, 
gliene ho raccomandato, c trovo Sua Sig. He- 
verendiss. molto ben disposla, e pure jer 
l'altro mi disse elio ancora egli aveva nuova 
che si portava bene, e che gli scrivessi clic 
intendesse a seguitare; clic bealo Ini! que- 
ste parole precìse. Questa sera non ho tempo 
a scrivergli; fatelo voi. Richiesi Sua Sig. fie- 
verciuliss. che per dargli animo gli scrivesse 
una lettera amorevolissima, c mostrasse di 
aver caro che attendesse a far bene. Mi pro- 
mise di farlo; non so che si fata. Sollecita- 
telo voi di costà; che 1 ! Cardinale, se se- 
guita, gli farà del bene. Questa sera gli ho 
data la sua lettera; e ne resta satisfallo. Ilo 
visto un bel Sonetto del Bembo a voi in 
mano di M. Carlo: non me l'ha voluto da- 
re, perchè dice che '1 lìemho non l'ha an- 
cor mandalo a voi. Non ho tempo più di 
scrivervi. Calete. 

Di Roma, a' 5 di gennajo 1 533. 

XL. 

A Monsig. Claudio Tato/avi, a Roma. 

Ter non parlare in astratto con l'idee, 
lascerò la S. V. da parte, e secondo che mi 
comandate, parlerò solamente con voi. 1 pia- 
ceri nostri (rispondendovi capo per capo) 
sono primamente goderci il nostro padrone 
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sano e allegro quanto fosse mai, e più spesso 
che non ci era lecito a Roma; andar poi 

varj luoghi di questo Staio; i quali (accanilo 
me) sono tutti dilettevoli e dotati ciascuno 
dì qualche cosa notabile. A Gradoli rive- 
demmo quel bel palazzo, e 1 impregnammo di 
quella buon'aria; facemmo ballare, lottare, 
correre; in somma allegrezza assai. A Va- 
lentano passeggiammo per quelle strade aper- 
te, considerammo fuori quelle a uso di Lom- 
bardia, ed andammo incontro alla signora 
Isabella Farnese, che venne a visitare il Duca. 
Da questa signora mi fu fatto favore, come 
a Poeta; vedete quello che ho io da patir 
con Elicone; me ne aon compiaciulo ih qual- 
che parie, per aver più caro d'esser in gra- 
zia delle donne che delle Muse. A Ischia 
fummo ospiti del Cavalìer Gandolfo: il resto 
considerate voi,che sapete l'ambizion sua; 
pensate che ci fece mangiar con la lista. E 
lasciando star l'altre vivande, bastivi a sa- 
pere che ne 1 vini ci dette a gustare il net- 
tare, e ne 1 poponi l'ambrosia; e ci rinfrescò 
per modo con la gelidezza d'essi, e con la 
opacità d'una sua cantina, che per quest'anno 
siamo ciurmali contra il sollione. E perchè 
il pranzo fosse Saliare affatto, avemmo poi 
davanti al Duca moresche, forze d'Ercole, 
gagliarde, mattaccini e giuochi di scherma, 
atteggiati tutti (da gatti salvatici)] forse) dai 
paggi proprj di Sua Eccellenza. Ecco che 
in' è venuto pur dato in una idea; e sono 
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stalo per esser io rapito oro dalla dolcezza 
delle cose ch'io diceva. Siamo ora a Castro, 
dove piglio un gran diletto di considerale 
i giramenti delle cose del mondo Questa 
ritta, la quale, altre volte ch'io vi fui per 
soffiare alle miniere, mi parve una bicocca 
di Zingani, sarge ora con tanta e sì subita 
magnificenza, che mi rappresenta il nasci- 
mento di Cartagine. Di qui torneremo pure 
ad Ischia. Vedete se 'l Cavaliere ci ha fatto 
la malia! Da Ischia ce n'andremo a Capo- 
dimonte: oh quel Capodimontc è pur la bella 
cosa! tant'é. Io darei per quel palazzotto, 
con quella poca penisola bagnata da quel 
lago, vagheggiata da quclP isolettc , ornata 
da quei giardini, e cinta da quell'ombre, 
quante Tempe e quanti Parnasi furon mai. 
Verremo agli altri luoghi poi ch'io non ho 
veduti. E ultimamente faremo alto a Brm ci- 
glione, dove goderemo d'esservi appresso; e 
questo è quanto ai piaceri. Le noje sono, 
il male alloggiare, il mal dormire e '1 man- 
care dell'altre comodità che s' hanno in Ro- 
ma. E di queste caveremo anco piacere ed 
utile, che ci ammaseiceremo ne' disagi, ed 
al ritorno ci sapranno meglio fé nostre ra- 
merò e i nostri lettini. Ma tra gli dispiaceri 
segnalati è, che siamo alquanto tiranneggiti 
ne' melloni; e '1 maggior di tutti, che man- 
chiamo di voi. Speriamo nondimeno che a 
Honeiglione guariremo d'ambedue questi} 
perché de' melloni ci dà speranza che n'arano 
a macco; e di voi non possiamo credere che 
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non verniate a visitar il [ladrone. Della cjual 
cosa (se vi sarà concesso dalla sanità) vi 
preghiamo tutti. E non vi sgomentate delle 
ijoje che v'ho delle, che vi terremo agiato 
come un Abate, corteggiato eoine un Papa, 
ed onorato rome un nostro maestro. Vi sta- 
remo tutti intorno a bocca aperta a sentirvi 
ragionare. Ci meraviglie remo di YOÌ , faremo 
certe diete ristrette, certe gite piacevoli, 
ceri e cpnette allegre. Siamo una lega di molti 
vostri amici , rhc nel difetto degli alloggia- 
menti ci «occorriamo l'uno al bisogno del- 
l'altro, e tutti insieme aduneremo tutti gli 
agi che troveremo, per voi. Venite via, che 
vi faremo aver buon Icmpoj c facilmente 
ridurrete noi lutti a Roma. Intanto state 
sano, e ricordatevi di noi. 

Di Castro, alli 19 di luglio i54*. 



Lettere di Lode. 
XLI. 

A M. Mario Nóolio, a Bontà. 

Ringrazio Vostra Signoria della memoria 
che tiene dì me, e del presente che mi fa 
de 1 suoi libri; i quali ini par mill 1 anni di 
poter vedere , si perchè vengono da voi , 
come perché promettono nei primo aspetto 
di gran cose. Ma dalla grandezza dell' inge- 
gno e del giudizio suo se ne possono atien- 
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fiere ancora delle maggiori. Io pli leggeri» 
non solo con pazienza, ma con diletto- e con 
attenzione, e no spero altrettanto di frutto, 
quanto desidero ch'ella n'acquisti di laude. 
A V. S., al sig. Piaviia ed al sig. Joronimo 
Tagliaferro mollo mi raccomando. 
Di Roma, allì 27 di maggio i553. 

XLI1 

A Madonna Laura Battifèrri, a Firenze. 

Vostra Signoria non farà mai eosa della 
quale abbia bisogno rli scusa appresso di ine, 
perchè vi scuso sempre io medesimo, es- 
sendo risoluto che non possiate errare, e 
tanto mano in essere ingraia e disamorevo- 
le, come dubitate d'esser tenuta da me, 
quando io v'ho per l' amorevolezza e per la 
gratitudine stessa. Ben mi dolgo grandemente 
della vostra malattia, per avermi privalo 
della consolazione delle vostre lettere ; ma 
molto più per l'offesa che ara fatta alla per- 
sona vostra, la quale vorrei che si preser- 
vasse cosi vigorosa e così giovane, ed anco, 
se si potesse, cosi immortale, come sarà la 
fama delle virtù e del nome vostro. Ma poi- 
ché questi privilegi si concedono meno io 
questa vita a quelli ohe più cercano di vi- 
ver nell'altra, io vi priego che, se da questo 
procede la vostra indisposizione, vi rispar- 
miate il più che potete e dagli studi e dalle 
composizioni, e dallo scrivere ancora a me, 
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se cosi vi pare; che per dolcissime clie mi 
sieno le vostre lettere, m' e però più dolce 
c più caro che siate e che vi preserviate 
sana. La lettera che m'avrte scritta, ha fatta 
una gran giravolta per venirmi a trovare, 
essendo andata a Roma, quando io era alla 
mia Commenda, ed alla Commenda , (piando 
sono partito per Parma. E qucslo sarà per 
iscusa ancora a me d'aver tanto indugiato 
a rispondervi. I sonetti che m'avete man- 
dati, sono tali che hanno bisogno piii della 
censura del Castelvetro che della mia; cine 
d'esser piuttosto guasti che conci: essendo 
tanto belli, che nell'uno e nell'altro pare 
che abbiate superata voi stessa. E se v'ho 
da dire il vero, ci conosco un non so che 
diverso dal vostro andare; e vo pensando, 
se Tacqua della Porretta avesse corrispon- 
denza con quella d' Ippocrctic. So ben que- 
sto, che s'io l'avessi presa con voi, come 
n'ho forse più bisogno, farei per avventura 
altri versi ch'io non fo. E contuttoriò per 
questo viaggio n'ho fatto alcuni, i quali non 
ho tempo ora di mandarvi. Voi continuate 
di farmi favore de' vostri, purché sia senza 
pregiudizio della sanità. Raccomandatemi a 
M. Bartolomeo, e vivete lieta. 
Dì Parma, alli i3 d'ottobre i556. 
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Al sig. Bernardino Rota, a Napoli. 

Quando io non avea saputo cosa alcuna 
nò dell 1 infermità né della morte della si- 
gnora Porzia Capcce, consorte di V. S. f il 
Ciarlo mi presentò per vostra parte il pianto 
clic n'avete fatto, e quel che è stato di più 
meraviglia, di già stampato e diritto a me, 
cosa che m 1 è stata cagione di molti affetti 
insieme. Perchè oltre al dolor della morte 
di lei, e la compassione dell'affanno vostro, 
ho sentito ancora diletto della molta dol- 
cezza eh 1 avete sparsa nel piangerla, e quasi 
una vanagloria del favor che ne avete fatto 
di voltare il vostro pianto a me. Ma fra 
tutte queste, il dolore come più acuto m'ha 
più stimolato; e ora, sforzandomi a far te- 
nore al vostro, è cagione che mi condolga 
amaramente con voi di questa gran perdita 
ch'avete fatta; che grandissima è veriwicntc 
e per lo vostro e per lo comun danno, es- 
sendo quella signora un ornamento c un 
esempio rarissimo de' nostri tempi, come si 
ritrae dalle lodi che voi le date, c da un 
costante testimonio di tutti che ne parlano. 
E queslo voglio che basti quanto alla do- 
glicnza con un vostro pari. Ora quanto a 
consolacene , io non vi farci mai questo 
torto d'entrar con artificio di parole ad im- 
petrar da voi quello che la virtù vostra, la 
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cognizione .Ielle cose del mondo, la acces- 
tita della morte, la volontà di Dio, ed anco 
di lei, come s 1 ha da credere , vi persuadono 
a fare; e all'ultimo farebbe l'intervallo del 
tempo per sè medesimo. Sicché in questa 
parte non vi dicendo altro, vi ricordo solo 
che , avendola già lacrimata quanto comporta 
l'umana fragilità, e fatti per lei quegli of- 
ficj che alla vostra pietà si convengono , vi 
ricordiate di voi medesimo. E come n'avete 
dato saggio di molte altre vostre virtù, così 
non vogliate mancare in questo, di mostrare 
la prudenza e la costanza vostra. Dico ciò 
quanto a liberarvi o alleggerirvi almeno del 
dolore che n'avete; ohe quanto a continuar 
nelle sue lodi, farete cosa grata al mondo, 
degna dell'amore e della pietà vostra a ce- 
lebrarla sempre. Il che farei volentieri in- 
sieme con V. S. se le brighe, gli anni e la 
sinistra disposizion mìa non m'avessero tolto 
non solamente il poetare, ma Io studiare 
del tutto. Oltre che col caldo della vita, 
mi sento scemato ancora quello dell' inge- 
gno: dove che '1 vostro mi pare divenuto 
maggiore nell' affanno e nel dolor presente. 
E di questo mi voglio rallegrar con voi, che 
di molte e belle cose vostre che io ho ve- 
dute, queste fatte per lei mi sono parse le 
più colte, le più dolci e le più affettuoso 
di tulle. Né dubito punto che non vivano' 
eterne insieme con la memoria di lei. Alla 
quale piaccia al Signore Iddio d'avere data 
la gloria del Cielo, come voi per mezzo Uc' 
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vostri scritti le avete procurata quella del 
monito. Dell'amor vostro verso dì me sono 
io certo, già molti anni sono: cosi V. S. 
s'assicuri (Idia mia osservanza verso di lek 
E pregandola a consolarsi ancora per con- 
solazione dci:li amici suoi, quanto posso cor- 
dialmente me le raccomando e bacio le mani. 
Di Roma, alli... di maggio i5fie. 

Lettere di Negozi. 
XL1V. 

A M. Giovati Battista Bernardi, a Roma. 

Monsignore scrive a cotesti Barbassori delle 
cose palpabili dello Stato; io scriverò a voi 
di certe astrattezze appartenenti a quel no- 
stro Governo in aria che voi sapete: come 
dire una quinta essenzia che risulta di que- 
sto suo governare. Quest'uomo è già un mese 
in fìomagna ; ed usa un certo suo modo di 
procedere, che questi cervelli che lambic- 
cano ogni cosa, riniegano la pazienza di non 
poter trar sugo del suo. Intanto vedendo 
certe guardie di Paladini, certi rivedimenti 
di rocche, certi sbancamenti di Capiparte, 
un sbarazzare di questi signorctli , ungiti- 
gner d'improvviso per tutto, uno accennare 
in un luogo c dare in un altro, c certi altri 
tratti che non sono stati in uso in questo 
paese, stavano in un certo modo forscnuali, 
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aspettando una maggior cosa clic governo. 
E come chi non è risoluto d'una cosa, suol 
far chimere di mille, e poi dare in nonnul- 
la; cosi è avvenuto loro. Jeri tornammo a 
Forlì , con una banda di genti da dar dentro 
a Roncit valle ; e non prima fummo smontati, 
che mi fu detto in secreto che costoro s'e- 
rano risoluti di correr loro questa Provin- 
cia, cioè che la voleva» rubare, e darla al 
sig. Ottavio. 0 guardate quel ch'era poi! 
Vedete che s'apposero pure un tratto. Ma 
voi direte che io sono uno scioperone a scri- 
vervi queste pappolate. State cheto, che non 
ve lo dico a caso, perchè voglio che consi- 
deriate la valentia di questo Presidente dad- 
dovero; e che di queste cosette che io vi 
scrivo, vi serviate a certi tempi, in certi 
luoghi e con qualcuno. "Voglio dire che nel 
negoziare destramente l'andiate inframmet- 
tendo, e facendole cadere a proposito, per 
mostrare che uomo sia questo, e che cer- 
velli sieno i loro. E dove non vedete il hel- 
lo, tenetele a voi, e ridete. 

Di Forlì, alli 4 di febbrajo i54o. 

XLV. 

A M. Lorenzo Cenami, a Napoli. 

Oche »ia la stanchezza d'avere scritto 
assai, o la infìng.irdia che mi si sia aggra- 
ticciata addosso, o altro che se ne sia ca- 
gione, io non mi son potuto acconciare a 
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scrivere ne a voi ne ad altri , noi che son 
giunto a Roma. E vi dico il vero, che que- 
sto tanto scombiccherare m'è venuto a noja, 
c massimamente in cerimonia, e (come si 
dice) per buona usanza , per trattenimento 
c per colali altre spezie di scioperìi. Le quali 
tutte (con sopportazion della molta accura- 
tezza vostra in questa faccenda) mi sonori- 
soluto con parecchi galantuomini, che sieno 
non solamente non necessarie, ma vane c 
di molta briga, cosi a chi manda, come a 
chi riceve. Se la intendo male, Dio mei 
perdoni, ed anco voi mi perdonale, se non 
vi ho scritto in questo genere; che nell'al- 
tro che è più necessario, non ho mai avuto 
clic scrivervi. Né per questa saprei che vi 
dire, se non avessi un gran bisogno, che 
IVI. Martino mi sgraffignasse certi danari dal- 
l' u gii e di quel della gatta che egli sa; i 
quali mi si devono del fìtto del mio bene- 
ficio della Serra Capriola, per infìno dal 
principio di maggio passato. Io vi prego che 
Io preghiate da mia parte che si contenti di 
farlo, e di rimborsar in cu e quanto prima. E 
perchè io conosco che ne volete in cambio 
(ante parole, e che vi par strano eh 1 io non 
vi scriva, per leccornia di questi quattrini, 
e per giusti Acazi on e del silenzio, vi man- 
deró quesl' altra volt:! qualche cantafavola. 
Intanto fatemi sgattigliare il danajo, e rifon- 
detemelo prestamente, perchè mi trovo nelle 
secche a gola. Ricordovi la venuta di Roma; 
e nella vostra grazia c del sig. RavaacUicro 
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molto raccomandandomi, saluto tutti gli ami- 
ri. E siate sano. 

Di Roma, agli il di giugno 1 54 1 - 

XLVI. 

A M. Giorgio Fasori. 

M. Giorgio, direi galantuomo, se nella 
vostra lettera non m'aveste dato nel sopra- 
scritto , di quel miracoloso, c dentro , di 
quelle rarità e dì quelle altre caccabaldole 
che m'hanno fatto arrossire più di quattro 
volte con certi amici che l'hanno vista. I 
vostri padri mi vennero a trovare, e mi ras- 
serenarono tutto con quella lor ccrona gio- 
viale: per Dio non vidi mai uomini più bei- 
ioni, né più rugiadosi di questi! Non so come 
si satisfacessero della mia {[rettitudine 5 ma 
io m'offersi loro con quel cattivo viso ch'io 
ho, c gli servirò con quel buon animo che 
tengo verso tutte le cose vostre, di quello 
che sarà in mio potere però; che più oltre 
non son tenuto. Dico cosi , perche mi par- 
larono d'una cosa che tocca la volontà del 
Duca, la quale non so come se la intende- 
rà; ma da me non mancherà di farci ogni 
buono uffìzio, lo non gli ho poi veduti , per- 
chè sono stato a Milano, e per questo non 
ho anco risposto più presto a voi. Se '1 Pa- 
dre Generale verrà, farò mio debito di vi- 
sitarlo, per aver particolar ragguaglio di voi. 
In tanto ho piacer di sapere che Malagigi 
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faccia da vero cfiiei miracoli che voi m'ap- 
ponete. E benché sia tulio occupalo in si 
grande impresa, penso che ara pure uno spi- 
rilo de 1 suoi, che mi potrà servire a un mio 
bisogno. Vorrei dunque che comandasse a. 
uno di loro che mi disegnasse da ogni banda 
quella vostra Venere che fece la burla al 
Cardinal di Cesis, perchè m'occorre ope- 
rarla per un mio bisogno. Di grazia fatemi 
questo favor con lui, e subito ebe si può, 
che me ne farete piacere. Scrivetemi qual- 
che cosa di M. Alessandro; e mi vi racco- 
mando. 

Di Piacenza, alli ... di . . . 

XLVII. 

Al iig. Paolo Giordano Orsino , hi nome 
dd dùca Ottavio Farnese. 

Essendo il sig. Fabio Orsino del sangue di 
Vostra Signoria Illustrissima, e non dege- 
nerandone punto, come ella può sapere, io 
■voglio credere che si contenterà per sé stessa 
di concorrere col Cardinal Farnese mio fra- 
tello e con me a dargli qualche poco di 
principio da poler vivere onoratamente. E 
però, senza durar fatica a persuadergliene, 
le dirò solo che aveino per le mani di dargli 
una moglie in queslo paese, di parentado, 
di facoltà e d'ogni altra circostanza non in- 
degna di lui. E parendone che questo par- 
, lito non si debba lassare, l'animo nostro 
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sarebbe di concluderlo. Ma per tor via le 
diflìeollà che ci si attraversano, è neeessario 
che dal suo canto Vostra Signoria Illustris- 
sima si voglia contentare die gli sieno sta- 
biliti 3oo ducati d'entrata in qualche loco, 
che si possa dire rhe 1' assegnamento sia 
fermo. E noi dal canto nostro non manche- 
remo di far quei di più che ne par che me- 
riti la sua buona e continua servitù verso 
non solamente il Cardinale, ma tutta la casa 
nostra. Vostra Signoria Illustrissima impie- 
gherà questa carità e questa generosità sua 
in un giovine che di certo lo merita per sè 
stesso, quando non avesse mai altro inte- 
resse con lei. Nondimeno io la prego che 

promettendole che lo riceverò per grazia 
fatta a me proprio, per l'affezione ch'io 
porto a luì, come a tale, e come nato della 
casa sua illustrissima. E senz'altro dirle me 
l 1 offero c raccomando per sempre. 
Di Parma, alti 29 di gcnnajo i55j. 



Lettere Pittoriche. 
XLVIII. 

A M. Taàeo Zur.eara, pitture. 

I soggetti che 1 ! Cardinale m'ha coman- 
dalo che io vi dia per le dipinture del Pa- 
lazzo di Caprajola, non basta che vi si di- 
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cario a parole, perchè olire I' inveuzionr, 
ci si ricerca la disposizione, I 1 attitudini , i 
colori ed altre avvertenze assai, secondo le 
descrizioni ch'io trovo delle cose che mi ci 
pnjono a proposilo. Però vi stenderò in carta 
tutto che sopra ciò m'occorre, più breve- 
mente e più distintamente ch'io potrò. E 
prima, quanto alla camera della volta piat- 
ta (che d'altro per ora non m'ha dato ca- 
rico), mi pare, che essendo ella destinata; 
per il letto della propria persona di S. S. 
IHustrUs., vi si debbono far cose convenienti 
al luogo e fuor dell'ordinario, cosi quanto 
all'invenzione, come quanto all'artifìcio. E 
per dir prima il mio concetto in universa- 
le, io vorrei che vi si facesse una Notte; 
perchè , oltreché sarebbe appropriata al dor- 
mire, sarebbe cosa non molto divulgata, sa- 
rebbe diversa dall'altre stanze, e darebbe 
occasione a voi di far cose belle e rare del- 
l'arte vostra; perchè i gran lumi eie gran- 
cP ombre che ci vanno, sogliono dare assai 
di vaghezza e di rilievo alle figure. E mi 
piacerebbe che '1 tempo di questa Notte fosse 
in su l'Alba; perchè le cose che si rappre- 
senteranno, sieno vcrisitnilmente visibili. E 
per venire a' particolari ed alla disposizion 
d'essi, è necessario che c'intendiamo prima 
del sito e del ripartimelo della camera. 
Diciamo adunque ch'ella sia (com'è) divisa 
in volta ed in pareti, o facciate che le vo- 
gliamo chiamare: la volta poi in uno sfon- 
dato di forma ovale nel mezzo, ed in quat- 
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tro peducci grandi in su 1 canti, i quali strin- 
gendosi di mano in mano, e continuandosi 
Timo con l'altro lungo le facciale, abbrac- 
ciano il sopraddetto ovato. Le pareti poi 
sono pur quattro, e da un peduccio all'altro 
fanno quattro lunette. E per dare il nome 
a tutte queste parti, con la divisione clic 
faremo della camera tutta, potremo nominar 
d'ognintorno h; parli sue. Dividasi dunque 
in cinque siti. Il primo sarà da capo, e 
questo presuppongo clic sia verso il giardi- 
no. Il secondo, clic sarà P apposito a que- 
sto, diremo da pie. 11 terzo da man destra, 
chiameremo destro, c'1 quarto dalla sinislra T 
sinistro. Il quinto poi, che sarà fra tutti 
questi, sì dirà mezzo. E con questi nomi 
nominando tutte le parli, diremo, come dir; 
Lunetta da capo,, facciata da pie, sfondata 
sinistro, corno destro, c s'alcun'altra parte 
ci converrà nominare. Ed a' peducci clic 
stanno in su' canti fra due di questi termini, 
daremo nnroe dell'uno e dell'altro. Cosi de- 
termineremo ancora, di sotto nel pavimento, 
il silo del letto, il quale dovrà essere, se- 
condo me ; lungo la facciata da pie, con la 
testa vòlta alla facciata sinistra. Or nominate 
le parti tutte, torniamo a dar forma a tutte 
insieme, dipoi a ciascuna da sé. Primamen- 
te, lo sfondalo della volta, o veramente 
l'ovato (secondo che il Cardinale ha ben 
considerato) sì tìngerà che sìa tutto cielo; 
il resto della volta, che saranno i quattro 
peducci, con quel ricinto eh'averao già detto 
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che abbraccia intorno l'ovato, ti farà pa- 
rere oli fi sia la parte non rotta dentro dalla 
camera, c che posi sopra le facciale, con 
qualche beli 1 ordine d'architettura a vostro 
modo. Le quattro lunette vorrei che si fin- 
gessero sforniate ancor esse; e dove l'ovato 
di sopra rappresenta cielo, queste rappre- 
sentassero cielo, terra e mare, e di fuor 
della camera, secondo le figure e l'istorie 
che vi si faranno. E perchè, per essere la 
volta molto schiacciata, le lunette riescono 
tanto basse che non sono capaci se non di 
picciole figure, io farei di ciascuna lunetta 
Ire parti per longitudine; e lassando l'estreme 
a filo con l'altezza de' peducci , sfonderei 
quella di mezzo sotto esso filo, per modo 
che ella fosse come un fenestrone alto, e 
mostrasse il di fuori della stanza, con isto- 
rie e figure grandi a proporzion dell'altre. 
E le due estremità che restano di qua e di 
là, come comi d'essa lunetta, (che corni 
da qui innanzi si chiameranno) rimanessero 
bassi, secondo che vengono dal filo in su, 
per farvi in ciascun d'essi una figura a se- 
dere, o a giacere, o dentro o di fuori della 
stanza che gli vogliate far parere, secondo 
che meglio vi tornerà. E questo che dico 
d'una lunetta, dico di tutte quattro. Ripi- 
gliando poi tutta la parte di dentro della 
camera insieme, mi parrebbe che ella do- 
vesse essere per sè stessa tutta in oscuro ; 
se non quanto gli sfondati cosi dell'ovato 
di sopra, come de' fenestroni degli lati, te 



Digitized by Google 



,4. 

dessero non so che di chiaro, parie dal cielo 
coi lutti! celesti, parte dalla terra con fuo- 
chi; clie vi si faranno, come li dirà poi. E 
conliittociò, dalla mezza stanza in giù, vor- 
rei clie (pianto più s'andasse verso il da pie, 
dove sarà la Notte, tanto vi fosse più scu- 
ro: e così dall'altra metà in su, secondo 

capo, dove sarà l'Aurora, s 1 andasse tuttavia 
più illuminando. Cosi disposto il tutto, ve- 
rniamo a divisare i soggetti, dando a cia- 
scuna parte il suo. Nell'ovato, che è nella 
volta, si faccia a capo (Pena (come avemo 
detto) PAubobà. Questi trovo che si può 
fare in più modi; ma io SCerro di tutti quello 
che a me pare che si possa far più graziosa- 
mente in pittura. Facciasi dunque una fan- 
ciulla di quella bellezza che Ì Poeti s'inge- 

dola di rose, d'oro, di porpora, di rugia- 
da, dì simili vaghezze; e questo quanto ai 
colori ed alla carnagione. Quanto all'abito, 
componendone pur di molti uno che paja. 
più appropriato. S'ha da considerare che 
ella, come ha tre stali e tre colori distinti, 
cosi ha tre nomi : Alia, Vermìglia e Rancia. 
Ter questo le farei mia vesta fino alla cin- 
tura, candida, sottile e come trasparente. 
Dalla cintura fino alle ginocchia, una so- 
pravvesta di scarlatto , con certi trinci e 
groppi che imilassero quei suoi riverberi 
nelle nugole, quando è vermiglia. Dalle gi- 
nocchia in giù Quo a 1 piedi, di color d'oro, 



per r ippresentarla quando è randa. Avver- 
tendo cLe questa veste deve esser fessa, co- 
minciando dalle cosce, pur farle mostrare le 
gambe ignude. E rosi la veste, come la so- 
pravveste siano scosse dal vento, e facciano 
pieghe e svolazzi. Le braccia vogliono es- 
sere ignude ancor esse, e di carnagione pur 
dì rose: negli omeri le si facciano Tali di 
vaii colori: in testa una corona di rose: 
nelle mani le si ponga una lampada, o una 
facella accesa; ovvero le si mandi avanti un 
Amore clic porti una face, ed un altro dopo 
die con un 1 altra svegli Ti Ione. Sia posta a 
sedere in una sedia indorata, sopra un carro 
simile, tirato o da un Pegaso alato, o da 
due cavalli; che nell'ilo modo e nel! 1 altro 
si dipìnge. I colori de 1 cavalli siano, dell'uno, 
splendente in bianco; dell'altro, splendente 
in' rosso i per dinotarli secondo i nomi che 
Omero dà loro, di Lampo e di pattante. Fac- 
ciasi sorgere da una marina tranquilla che 
mostri d'essere crespa, luminosa e brillante. 
Dietro nella facciata, le si faccia dal corno 
destro Titonc suo marito, e dal sinistro, 
Cefalo suo innamorato. Ti toh sia un vec- 
chio tutto canuto, sopra un letto rauciato, 
o veramente in una culla, secondo quelli 
che per la gran vecchiaja lo fanno rimbam- 
bito. E facciasi in attitudine di ritenerla , o 
di vagheggiarla, o di sospirarla, come se la 
sua partila gli rincrescesse. Cefalo, un gio- 
vine bellissimo vestito d'un farsetto succinto 
nel mezzo, co 1 suoi usatimi in piede, col 
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dardo in mano, ch'abbia it ferro indorato ; 
con un cane ■ lato, in moto per entrare in 
un bosco; come non curante di lei, per 
amor che porta alla sua Protri. Tra Cefalo 
e Titone, nel vano del fenestrone, dietro 
l'Aurora, si facciano spuntare alcuni pochi 
raggi di Sole , di splendor più vivo di quello 
dell'Aurora, ma clic sia poi impedito die 
non si vegga da una gran donna che gli si 
pari davanti. Questa donna saia la Vigila»- 
za; e vuol essere così fatta, die paja illu- 
minala dirlro alle spalle dal Sol clic nasrc, 
e che ella, per prevenirlo, si earci ilcnlro 
nella camera per lo fenestrone che s'è delio. 
La sua forma sia d'una donna alta , spedita, 
valorosa; con gli ordii hen aperti, con le 
ciglia ben inarcate; vestila di velo traspa- 
rente fino a' piedi, surrinta nel me/'/o della 
persona; con una mano s'apponi ad im'nsla, 
e roti l'altra raccolga .,na falda di gonna. 
Stia fermala su '1 pie destro; e tenendo il 
sinistro indietro sospeso, mostri da uh canto 
di posare saldamente, e dall' altro d'aver 
pronti t passi. Alzi il rapo a mirar l'Auro- 
ra ; e paja sdegnata ch'ella si sia levata prima 
di lei. Porti in testa una celata con un gallo 
suvi, il quale mostri di batter l'ali e di can- 
tare. E tutto questo dietro l'Aurora. Ma da- 
vanti a lei, nel cielo dello sfondato, farei 
alcune fi gu rette di fanciulle , I' una dietro 
all'altra, quali piò chiare e quali meno, 
secondo che meno o più fossero appresso al 
lume d'essa Aurora, per significar l'Ore 
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che vengono innanzi al Sole c a lei. Que- 
Bt'Oaa siano falle con abili, ghirlande e 
acconciature ili vergini, alate, con le mani 
piene di Hori, come se gli spargessero, Nel- 
l' opponila parte , a pie dell 1 ovaio, )>ia la 
Notte: e, c-jmc l'Aurora sorge, questa tra- 
monti; come ella ne mostrala fronle, que- 
sta ne volga le spalle; quella esca d'un mar 
tranquillo e nitido , questa s 1 immerga in 
uno che sìa nu Ini oso e Tosco. I cavalli di 
quella vengano co) petto innanzi; di questa, 
mostrino le groppe. E così la persona stessa 
della Notte sia varia del tutto a quella del- 
l'Aurora. Abbia la carnagion nera, nero il 
manto, neri i cavalli, nere Tali; e queste 
siano aperte, come se volasse. Tenga le mani 
alte, e dall'una un bambino bianco che dor- 
ma, per significare il Sonno; dall'altra un 
altro nero, che paja dormire, significhi la 
Morie: perchè d'amendue questi si dice es- 
ser madre. Mostri di cader col capo innanzi 
iilto in un'ombra più folla; e 'I cielo d'in- 
torno sia d'azzurro più carico, e sparso di 
molle stelle, il suo cario sia di bronzo, con 
le ruote distinte in quattro spazj , per toc- 
care le sue quattro vigilie. Nella facciata poi 
di rimpotto, cioè da pie, come l'Aurora ha 
di qua e di là Tilone e Cefalo, questa ab- 
bia l'Oceano e Atlante. L 1 Ocbìro si farà 
dalla desila, un omaccione con barba e urini 
bagnati c rabbuffali, e rosi de 1 crini, come 
«Iella barba gli escano a posta a posta alcune 
tede di delfìni, legali con una acconciatura 
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composta di teste di delfini, d'alga, di con- 
che e di coralli, e di limili cose marine. 
Accennisi appoggialo sopra un carro tirato 
da balene, coi Tritoni avviliti con le bucci- 
ne; intorno, rem le Ninfe, e dietro, con 
alcune bestie di mare. Se non con tulle que- 
ste cose, almeno con alcune, secondo lo spa- 
zio chiaverete; che rai par poco a tanta ma- 
teria. Per Atlante , facciasi daUa sinistra 
un monte eli 1 abbia il petto, le braccia e 
tutte le parti di «opra d 1 uomo , robusto, 
barbuto e musculoso, in atto di sostenere 
il ciclo, come è la sua figura ordinaria. Più 
abbasso, medesimamente incontro la Vigi- 
lanza ch'avemo posta sotto l'Aurora, si do- 
vrebbe porre il Sonno; ma perchè mi par 
meglio che stia sopra al tatto, per alcune 
ragioni, porremo in suo luogo la Quiete. 
Questa Quiete trovo bene che era adorata , 
e che Pera dedicato il tempio; .ma non trovo 
già come fosse figurata; se già la sua figura 
non fo^sc quella della Securità. 11 che non 
credo: pereti* la securità è dell'animo, eia 
quiete è del corpo. Figureremo dunque la 
Quiete da noi in questo modo. Una giovine 
d'aspetto piacevole, che come stanca non 
giaccia, ma segga e dorma con la testa ap- 
poggiata sopra al braccio sinistro. Abbia un'a- 
sta che le ni posi di sopra nella spalla; e 
da piè punti in terra; e sopra essa lasci ca- 
dere il braccio destro spenEoloneJ e vi tenga 
una gamba cavalcioni in atto di posare per 
ristoro e non per infingardi a. Tenga una 
Epwt. P. II. - , ; 
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corona Ji papaveri, ed uno scettro appar- 
tato Ja un canto; ma non li, che non possa 
prontamente ripigliarlo. E dove la Vigilanza 
ha in capo un gallo che canta , a questa si 
può fare a' piedi una gallina che covi, per 
mostrare che ancora posando fa la sua ai.o- 
n( Dentro dell'ovato medesimo, dalla parte 
destra, fara.si una Lo»». La stia figura «ara 
d'una giovine d'anni circa diciotto : grande, 
d'aspetto virginale, simile ad Apollo, con 
le chiome lui.ghe, folte e crespe alquanto, 
„ con uno di quelli cappelli in capo che s, 
dicono Aoidari ; largo di sotto e acuto e torto 
in cima, come il corno del Doge, con due 
,li verso la fronte, che pendano e cooprano 
l'orecchie: e fuor della testa, con due cor- 
nette come d'una Luna crescente; o, se- 
condo Apolejo, con un tondo sch.acc.ato, 
liscio e risplendente a guisa di specch.o in 
meaao la fronte, che di qua e d, la i abb.a 
alcuni serpenti; e .opra, certe P"*« T- 
che- con una corona in capo o di dittamo, 
secondo i Greci; o di diversi fiori , secondo 
Marciano; o d'elicriso, secondo alcun alte, 
la vesta, chi vuol che sia longa fino a pie- 
di; chi corta lino alle ginocchia, suce.nta 
sotto le mammelle, ed attraversata .otto 
l'oml.ilico alla Ninfale, con un mantelletto 
in i.palla, affibbiato so '1 destro muscolo, e 
con u.attini in piede vagamente lavorali. 
Paosania, alludendo, eredo, a Diana, la la 
vestita di pelle di cervo. Apulejo (piglian- 
dola forse per Iside) le dà un abito di velo 
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sottilissimo di v.irj colori, bianco, giallo c 
rosso; od un'altra veste tutta ntra , ma chiara 
e lucida, sparsa di molte stelle, con una 
Luna in mezzo c con un lembo d'intorno, 
con ornamenti di liori e di frutti pendenti 
a guisa di fiocchi. Pigliate uno di questi abi- 
ti , qnal meglio vi torna. Le braccia late che 
siano ignude, con le lor maniche larghe: 
con la destra tenga una face ardente; con 
la sinistra un arco allentato, il quale, se- 
condo Claudiano, è di corno; e secondo Ovi- 
dio, d'oro Fatelo come vi pare, ed attac- 
catele il carcasso agli ómevi. Si trova in Pau- 
sami, con due serpenti nella sinistra; ed 
in Apulcjo, con un vaso dorato col manico 
di serpe, il qual pare come gonfio di vele- 
no} e col piede ornalo di foglie di palma. 
Ma con questo credo che voglia signilicaro 
pur Iside; però mi risolvo che le facciate 
l'arco come di sopra. Cavalchi un carro tirato 
da cavalli, un nero, l'altro bianco; o (ie 
vi piacesse di variare) da uh mulo, secondo 
Festo Poropfjo; o da giovenchi, secondo 
Claudiano ed Ausonio. E facendo giovenchi, 
vogliono avere le corna molto piccole, ed 
tina macchia bianca sul destro fianco. L'at- 
titudine delta Luna deve esser di mirare di 
sopra dal cielo dell'ovato, verso il corno 
della stessa facciata che guarda il giardino, 
dove sia posto Kndimionc suo amante; e 
«'inchini dal carro per baciarlo; e non si 
potendo per l'interposizione del recinto, 1" 
vagheggi e illumini del suo splendore. Per 
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EsniMiom, bisogna fare uu bel giovine pa- 
store, e pastoreTolmente vestito; eia addov- 
mentato a piè del monte Latmo. Nel corno 
poi dell'altra parte, sia Pakb, Dio de' pa- 
stori , innamorato di lei 5 la figura del quale 
è notissima. Ponetegli una siringa al collo; 
e con ambe le mani stenda una matassa ili 
lana bianca verso la Luna; con ebe fìngono 
che s'acquistasse l'amor di lei; e con que- 
sto presente mostri di pregarla che scenda 
a starsi con lui. Nel resto del vano del me- 
desimo fenestronc si faccia un'istoria, e sia 
quella de 1 sacrine]. Lbmdkii, che usavano di 
far di notte, per cacciare i mali spiriti di 
casa. 11 rito di questi era con le man levate 
e con i piedi scalzi andare attorno spargendo 
fava nera, rivolgendolasi prima per bocca, 
e poi girandola dietro le spalle; e tra que- 
sti erano alcuni che, sonando bacini e co- 
tali ìstrumenti ili rame, facevano rumore. 
Dal lato sinistro dell'ovato si farà M ebctj rio 
nel modo ordinario, col suo cappelletto ala- 
to, co' talari a' piedi, col caduceo nella si- 
nistra, co» la borsa nella destra; ignudo 
tutto, salvo con quel suo mantelletto nella 
spalla; giovine bellissimo, ma d'una beli eiia 
naturale, senza alcuno artifizio; di volto al- 
legro, d'occhi spiritosi, sbarbalo o di prima 
lanugine; stretto nelle spalle, e di pel ros- 
so. Alcuni gli pongono l'ali sopra l'orecchie, 
e gli fanno uscire da' capelli certe penne 
d'oro. L'attitudine fate a vostro modo, pur- 
ché mostri di calarsi dal ciclo per infonder 
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sonno, c che , rivolto verso la parto del Iet- 
to, paja di voler toccare il padiglione con 
la verga. Nella facciata sinistra , di versb 
Mercurio, nel corno verso la facciala da 
pie, si potriano fare i Labi Dei, clic sono 
suoi figliuoli; i quali erano Gcoj delle case 
private: due giovioi vestili di pelle di caui 
con corti abiti, succinti e gittati sopra la 
•palla sinistra per modo che vengano soLto 

e pronti alla guardi. i di casa. Stiano a se- 
dere uno a canto all'altro, tengano un'asta 
per ciascun nella destra; ed in mezzo dYssi 
sia un cane; e di sopra a loro sia un pic- 
colo capo di Vulcano, con un cappelletto 
in testa; ed a canto, con una tanaglia da 
fabri. Nell'altro corno verso la facciata da 
capo farei un Batto, che per aver revelate 
le vacche rubate da lui, sia convcrtito in 
saaso. Facciasi un pastor. vecchio a sedere, 
che col braccio destro e con l'indice mo- 
stri il luogo dove le vacche erano ascoste : 
col sinistro s'appoggi a un pedo, o vinca- 
stro, haston di paslore; e dal mezzo in giù 
•ia sasso nero, di color di paragone, in che 
fu convertilo. Nel retto poi del fcneslione 
dipingasi la storia del sacrificio che facevano 
gli antichi ai! esso Mercurio, perchè il sonno 
non a' interrompesse. E per figurar questo, 
bisogna fare un altare, e suvi la sua statua: 
a piede un fuoco, e d'intorno genti che vi 
gittino lingue ad abbruciare; e che con ai- 
lune tazze in mano piene di vino, parte ne 
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•purgano a parta ne bevano. Nel mezzo del- 
l'ovato, per empir tutta la parte del cielo, 
farci il Ceei'Cscolo , come mezzano tra l'Au- 
rora e la Notte. Per significar questo , trovo 
clie si fa un giovinetto tutto ignudo, tal- 
volta con Tali, talvolta senza; con due fa- 
ccllc aceejc, V una delle quali faremo clic 
s'accenda a quella dell'Aurora , e-Taltra che 
si stenda verso la Notte. Alcuni fanno clic 
questo giovinetto, con le due faci medesime, 
cavalchi sopra un cavallo del Sole o dell'Au- 
rora : ma questo non farebbe componimento 
a nostro proposito. Però lo faremo come di 
sopra, e vòlto verso la Notte; ponendogli 
dietro fra le gambe una grande stella, la 
quale fosse quella di Venere, perché Venere 
c Fosforo ed Espero e Crepuscolo par che 
si tenga per una cosa medesima. E da que- 
sta in fuori, di verso l'Aurora, fate clic 
tutte le minori stelle siano sparite. Ed avendo 
fin qui ripicco tutto il di fuori della came- 
ra, cosi di smira nell'ovato, come dagli lati 
nelle facciate, resta che vegnamo al di den- 
tro; che sono nella volta i quattro peducci. E 
cominciando da quello che è sopra al letto, 
che viene ad essere tra la facciata sinistra 
c quella da pie, facciasi il Sohko; e per fi- 
gurar lui, bisogna prima figurar la sua casa. 
Ovidio la pone in lenito e ne' Cimmeri; 
Omero, nel mare Egeo; Stazio, presso agli 
Etiopi; l 1 Ariosto, nell'Arabia. Dovunque si 
siaj basta che si finga un Monte, quale se 
ne può immaginare uuo, dove siano sempre 
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tenebre e non mai Sole. A pie d'esso, una 
concavità profonda, per dove paisi un'acqua 
come morta, per mostrare che non mormori, 
e sia di color fosco: perciocché U fanno un 
ramo della Lete». Dentro in cpjesta conca- 
vità sia un letto, il quale, fingendosi esser 
d'ebano, urà di color nero; e di neri panni 
ti cuopra; in questo sia coricato il Sonno: 
un giovine di lutta bellezza, perché Unis- 
simo e placidissimo lo fanno: ignudo, se- 
condo alcuni, e secondo olcun'allrì, vestito 
di due vesti; una bianca di sopra, l'altra 
nera di sotto. Tenga sotto il braccio un cor- 
no, che mostri riversar sopra 'l letto un li- 
quor livido, per dinotar l'obblivione: ancora 
che altri lo facciano pieno di frutti. In una 
mano abbia la verga, nell'altra tre vesciche 
di papavero. Dorma come infermo , col capo 
c con tutte le membra languide, e com'ab- 
bandonato nel dormire. Dintorno at suo letto 
sì vegga Morfeo, Icelo e Fantaso, e gran 
quantità di Sogni, che tutti questi sono suoi 
figliuoli. I Sogni siano certe figurette, altre 
di bello aspetto, altre di brutto : come quelli 
che parte dilettano e parte spaventano. Ab- 
biano l'ali ancor èssi , e i pieili storti , come 
instabili ed incerti che sono. Volino e si gi- 
rino intorno a lui, facendo com'ooa rappre- 
sentazione, con trasformarsi in cose possibili 
ed impossibili. Morfeo è chiamalo da Ovi- 
dio artefice c fignitor di figure: e però Io 
farei in atto di figurare maschere di variati 
mostacci; ponendogli alcune di esse a' piedi. 
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IcVLO dieont» ciic ri trasforma essa I tesso in 
più forme; e questo figurerei per modo che 
nel tutto paresse uomo, ed avesse parti di 
Cera, d'uccello, di serpente, come Ovidio 
medesimo lo descrive. Fani aso vogliono che 
si trasmuti in diverse cose insensate: e que- 
sto si può rappresentare ancora- con le pa- 
role d'Ovidio; parte di sasso, parte d'acqua, 
parte di legno. Fingasi che in questo luogo 
siano due porte; una d'Avorio, donde escono 
i sogni falsi, ed una di Corno, donde escono 
i veri. Ed Ì veri siano coloriti più distinti, 
più lucidi e meglio fatti; i falsi, confuti, 
foschi ed imperfetti. Nell'altro peduccio tra 
la facciata (Ih piede e da man destra farete 
Iìrizo, Dea degli Augurj , ed interprete de' 
sogni. Di questa non trovo l'abito; ma la 
farci ad uso di Sibilla, assisa a piè di quel- 
l'olmo descritto da Virgilio, sotto le cui 
frondi pone infinite immagini, mostrando 
che siccome caggiono dalle sue frondi, cosi 
le volino d'intorno, della forma ch'averne 
lor data. E siccome s'è detto, quali più 
chiare, quali più fosche; alcune interrotte, 
alcune confuse, certe quasi svanite del tut- 
to, per rappresentar con esse i sogni, le 
visioni, gli oracoli, le fontasme e le vanità 
che si veggono dormendo, che fin di queste 
cinque sorti par che le faccia Maerobio. Ed 
ella stia come in astratto, per interpretar- 
le; ed intorno abbia genti che le offeriscano 
panieri pieni d'ogni sorte di cose, salvo d-i 
pesce. Nel peduccio poi tra la facciala de- 
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atra e quella ria capo, starà conreni Mite- 
mente AnrociiATE, Dio del Silenzio ; perchè 
rappresentandosi nella prima vista a quelli 
ch'entrano dalla porta che vien dal cameron 
dipinto, avvertirà pi' miranti che non fac- 
ciano strepito. La figura di questo è d'un 
giovine, o putto piuttosto, di color nero, 
per esser Dio degli Égizj; col dito alla boc- 
ca, in atto di comandare clie si taccia; porti 
in mano un ramo di persico; c, se vi pare, 
una ghirlanda delle sue foglie. Fingono che 
nascesse debile di gambe; e che essendo uc- 
ciso , la madre Iside lo risuscitasse. E per 
questo altri lo fanno disteso in terra; altri 
in grembo d'essa madre, co 1 pie congiunti. 
Ma per accompagnamento dell'altre figure, 
io lo farei pur dritto , appoggialo in qualche 
modo; o veramente, a sedere, come quel 
dell' Jlluslriss. Sant'Angelo; il quale è anco 
alato, e tiene un corno di dovizia. Abbia 
genli intorno che gli offeriscano (come era 
solito) primizie di lenticchie, d'altri legumi 
e di persichi sopraddetti. Altri facevano per 
questo medesimo Dio una figura senza fac- 
cia, con un cappelletto picciolo in testa, 
con una pelle di lupo intorno: tutto coperto 
d'occhi e d'orecchie. Fate qual dì questi due 
vi pare. Nell'ultimo peduccio, tra la facciata 
da capo c la sinistra, sarà ben locata Ance- 
bona, Dea delta Sccretezza, che pervenire 
di dentro alla porta dell'entrala medesima, 
ammonirà quelli che escono di camera, a 
tener secreto tutto quel e 1 hanno inteso o 
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veduto: come si conviene, servendo a 1 si- 
gnori. La sua figura è d'una donna posta 
■opra uno altare, con la bocca legala c sug- 
gellata. Non so con che abito la facesiero ; ma 
io la rivolgerei in un panno lungo che la 
coprisse tutta , e mostrerei che si ristringesse 
nelle spalle. Facciami intorno a lei alcuni 
Pontefici, dai quali se le sacrificava nella 
Curia, innanzi la porta, perchè non fosse 
lecito a persona eli rivelar cosa che vi si 
trattasse in pregiudicio della Repubblica. 
Ripieni dalla parte di dentro i peducci, re- 
sta ora a dir solamente ch'intorno a tutta 
quest'opra mi parrebbe che dovesse essere 
un fregio che la terminasse di ognintorno. 
Ed in questo farei o grottesche o storiette 
di figure picciole ; e la materia vorrei dia 
fosse conforme ai soggetti già dati di sopra, 
e di mano in mano ai più vicini. E facendo 
storiette , mi piacerebbe che mostrassero 
l'azioni che fanno gli uomini, ed anco gì) 
animali ncll' ora che ci abbiamo proposta. 
E cominciando pur da capo, farei nel fre- 
gio di quella facciata (come cose appropriate 
all'Aurora) artefici, operai, genti di più sortì, 
che già levate tornassero agli esercìzj e alle 
fatiche loro: come fabri alla fucina, lette- 
rali agli studi, cacciatori alla campagna, 
mulattieri alla lor via. E sopra tutto ci vor- 
rei quella vecchiarclla del Petrarca, che scinta 
e. scalza, levatasi a filare, accendesse il fuoco. 
E, se vi pare di farvi grottesche d'animali, 
fateci degli uccelli clic cantino, dell'oche 
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clic cacano a pascere, de' galli ch'annunzino 
il giorno, e simili novelle. Nel fregio tifila 
facciata da piò, conforme alle tenebre, vi 
farei genti che andassero aKornuolo, spie, 
adulteri, scalatori- di finestre, e cose tuli: 
e per g rottaseli e, istrici , ricci, tassi, un pa- 
vone con la ruota , che significa la notte stel- 
lata, gufi, civette, pipistrelli, e simili. Nel 
fregio della facciata destra, per cose propor- 
zionate alla Luna, pescatori di notte, navi- 
ganti alla bussola, negromanti, streghe, c 
rotali Per grottesche, un fanale di lontano, 
reti, nasse con alcuni pesci dentro, e gran- 
eli j che pascesscro a lume di Luna; e, sci 
loco n'e capace, un elefante ingino- chioni 
clic l'adorasse. Ed ultimamente nel fregio 
della facciata sinistra, matematici con i loro 
strumenti da misurare, ladri, falsatori di 
monete, cavatori di tesori, pastori con le 
Diandre ancor chiuse intorno a 1 lor fuochi, e 
simili. E per animali, vi farci lupi, volpi, 
ecimie, cuccic, e se altri vi sono di questa 
sorte maliziosi ed insidiatori degli altri ani- 
mali. Ma in questa parte ho messe queste 
fantasie cosi a caso, per accennare di che 
specie invenzioni vi ti potessero fare. Ma 
per non esser cose ch'abbiano bisogno d'es- 
ecro scritte, lascio che voi ve l 1 immaginiate 
a vostro modo, sapendo che Ì pittori sono 
per lor natura ricchi e graziosi in trovar di 
queste bizzarrìe. Ed avendo già ripiene tutte 
le parli dell 1 opera, così di dentro come di 
fuori della camera, non m'occorre dirvi al- 



tro, se non che conferiate il tutto con Monsig. 
Uluatritt.', e secondo il suo gusto, aggiun- 
gendovi o togliendone quel ebe bisogna, 
cerchiate voi dalla parte vostra di farvi ono- 
re. E state sano. 

Di Roma, agli n di novembre i5Ga. 

XLIX. 

Al Patire Fra Onofrio Panviitio. 

L'invenzioni per dipingere lo Studio di 
Monsig. Illustrisi. Farnese, è necessario che 
siano applicate alla disposizion del pittore, 
o U disposizion sua all' invenzion vostra; e 
poiché si vede che egli non s'è voluto ac- 
comodare a voi, bisogna per forza che noi 
ci accomodiamo a lui, per non far disordine 
c confusione. Il soggetto d'ambedue è di cose 
appropriate alla solitudine. Egli comparto 
tutta la volta in due parti principali; che 
sono vani per istorie, ed ornamenti intorno 
a'vani. Parleremo prima de 1 vani, dove hanno 
a star l 1 istorie che sono d'importanza. Sono 
questi vani dì quattro sortii maggiori, mi- 
nori, piccoli e minimi; e co»ì di quattro 
sorti invenzioni bisogna fare per dipingerli. 
Per- li maggiori, maggiori: per gli minori, 
di meo figure: per li piccoli , d'una sola C- 
gura; e per gli minimi, che non son capaci 
di figure, di simboli e d'altre cose che non 
siano figure umane. De 1 quatlro vani mag- 
giori, due ne sono in mezzo della volta e 
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due «file leste. In uno di quelli del mozzo, 
che è il principale, farei la principale e più 
lodala spezie di solitudine, che è quella della 
nostra Religione, la quale è differente da 
quella de 1 Gentili; perchè i nostri sono usciti 
dalla solìludinc per ammaestrare i popoli; 
ed i Gentili, dai popoli si sono ritirati nella 
solitudine. In uno dunque de' gran quadri 
del mezzo farei la solitudine de 1 Cristiani; 
e nel mezzo d' esso rappresenterei Cristo 
nostro Signore, e dagli lati poi di mano in 
mano, Paolo Apostolo, Giovanni Precurso- 
re, Jeroniino, Francescoe gli allri (se più 
Te ne possono capire), che di diversi luo- 
ghi uscendo dal deserto venissero incontro 
ai popoli a predicar la dottrina evangelica ; 
fingendo dall'una parte del quadro il de- 
serto, dall'altro le genti. Nell'altro quadro 
d'incontro a questo farei per lo contrario 
la solitudine de 1 Gentili ; e metterci più sorti 
di filosofi, non che uscissero, ma che en- 
trassero nel deserto, e voltassero le spalle ai 
popoli : esprimendo particolarmente alcuni 
de' Platonici che si cavassero anco gli oc- 
chi, perchè dalla vista non fossero impediti 
di filosofare. Ci farei Timone che tirasse de 1 
«assi alle genti: ci farei alcuni che, senza 
esser veduti, stendessero fuor delle macchie 
alenne tavole, o scritti loro, per ammae- 
strare le genti, senza praticar con esse. E 
queslc due s.irebbono l'istorie degli due vani 
principali di mezzo, clic conterrebbono la 
materia della solitudine in universale, la 
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«no di quelli delle testo, che verrebbe ad 
essere il terzo maggiore, verrei al partico- 
lar del legislator de 1 Ile-mani; e farei Nuina 
Pompilio nella valle d 1 Egeria, con essa Ege- 
ria Ninfa, a ragionar seco appresso a un fonte, 
con boschi cti antri e tavole di leggi d'in- 
torno. Neil 1 altro dell'altra testa di rincon- 
tro, farei Mino» primo legislatore della Gre- 
cia, che uscisse d 1 un antro con alcune tavole 
in mano; e che nell'oscuro dell' antro fosse 
un Giove, dal quale egli diceva d'aver le 
leggi. Negli quattro quadri minori faremo le 
quattro nazioni trovate da voi. E perchè il 
pittore intenda, in uno, i Ginnosofisti , na- 
ilon d'India; pure in un deserto, ignudi, 
in alto di contemplanti e di disputanti: e 
ne farei alcuni vòlti al Sole che fosse a mezzo 
del cielo; perché lor costume era di sacri- 
ficare a mezzogiorno. Nel secondo, gl'Iper- 
borei settentrionali, vestiri, coi gesti mede- 
simi disputare e contemplare; sotto arbori 
pomiferi, con sacchi di riso e di farina in- 
torno, di che viveano; e non sapendo il lor 
abito, me ne rimetto al pittore. Nel terzo, 
i Druidi, Magi de' Galli ; fra selve di querce, 
le quali aveano in venerazione; c senza le 
lor frondi non faccano mai sacrifizio; e 1 ! vi- 
schio che nasceva in loro, aveano per Dio: 
vestansi pur come piace al pittore, purché 
tutti d'una guisa. Nel quarto gli Esseni, 
gente Giudaica, santa, casta, senza donne, 
romita, e contemplatori solamente delle cose 
divine c morali. Questi vestono anch' eai 



tutti in un modo; c di state, veste d' in- 
verno} e d'inverno, quelle d'estate, le ten- 
gono comunemente, e le ripigliano in con- 
fuso} c si potria fare un loco che paresse 
rf posi torio dì vesti comuni. 1 vani piccioli 
sono tutti dentro all'ornamento, siccome 
anco i minimi: e chiamano piccioli, che non 
sono capaci se non d'una ligura; e minimi, 

] piccioli sono in tutto diciassette; ma dicco 
d'una sorte e selte d 1 un'altra. Nelli dieee, 
che sono quelli dell'ornamento estremo che 
abbracciano tutto il vano, perché giacciono 
per lo lungo, farei le figure a giacere; e 
rappresenterei dieci grandi Autori che hanno 
parlato della solitudine. Nelli selte che sono 
dentro dell' ornamento, perchè hanno la 
lor lunghezza in alto, porrci ritti quelli che 
l'hanno messo iti opera. Nel primo delli 
diece farei uno Aristotile appoggiato per lo 
lungo, secondo che giace il quadro} in quel- 
l' abito che lo fanno ora, o finto o vero che 
sia; con una tavola in mano, o fra le gam- 
be, o scritta da lui, con queste parole: Anima 
fit sedendo et quicscchdo prudenaor. Nel se- 
condo, un Catone in abito di senator ro- 
mano; e di questo ci è la effìgie tenuta per 
sua, ancora che non fosse; e nella sua ta- 
vola scriverei queslo suo molto: Qtiemadmo- 
dum negotìi, sic et olii ratio habenda. Nel 
terzo, un Euripide; ed anco dì questo sì 
trova l'effigie cavata da certi- termini anti- 
chi; la tavola o la cartella sua dica: Qui 
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ngit plurima, plurìmum peccai. Nel quarto, 
un Seneca inorale, in abito di filosofo; non 
sapendo donde cavar V effigie : con questa 
sentenza in una simil tavola: Plus agititi, 
qui nihil agere videntur. Nel quinto, un En- 
nio coronato e vestito da poeta; la citi ta- 
vola dicesse! Otto qui ntscit itti, plus ni-gotn 
habet. Avvertendo che le tavole, o cartelle, 
o brevi che si chiamino, siano diversamente 
tenute e collocale , per variare. Nel sesto , 
Plutarco, in abito pur di filosofo, che scri- 
va, o tenga questo motto: Quies et otium in 
scientiae et prudentiae exercitatione ponendo. 
Mei settimo farei M. Tullio, pur da sena- 
tore, con un volume alPanlica rinvolto al- 
l'ombilico, che pendesse, con queste lettere : 
Olium cum dignilale, negotium fine peiic.ulo. 
NelPottavo, un Menandro in abito greco 
comico, con una maschera appresso c con 
la tavola che dicesse: Virttttu et libera* vitac 
magittra optima solìtudo. Nel nono, nn. Gre- 
gorio Nazianzeno in abito episcopale, con 
la sua tavola con questo detto: Quanto t/ui* 
iti rebus mortaEbus occupatiov , tanto a Dea 
remotioi: Nel decimo, un S. Agostino col suo 
abito da Frate, e con questa sua sentenza: 
Nemo bontà negotium ijuuerit ; netno improbus 
in olio conquiseti. Ne 1 vani piccioli alti , po- 
nendo (come s'è dello) quelli che si sono 
dati alla solitudine, diluiti ne seerrei tette 
dì sette condizioni, come sono sette i vani. 
Nel primo porrci un Pontefice Romano: e 
qucito sarebbe Celestino che depose il Pa- 
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pato. Noi secondo, mi Imperatore; c (fue- 
tto farci Diocleziano che luciate- l'imperio, 
le n'andò in Ischiavonia a rusticare. E tra 
i moderni ci potrebbe aver loco ancora 
Carlo V. Per un Re degli antichi ci si po- 
trebbe mclter Tolomeo Fìladelfo, clic ri- 
traendosi dall' amministrazione oVI Regno, 
attese agli iLudi e fece quella famosa libre- 
ria. De' moderni He, Pietro d'Anglia ohe 
lasciato il Regno, venne a Roma, e visse 
privato io povertà. Per un Cardinale, il me- 
desimo S. Jeronimo: o de 1 moderni, Ardi- 
rono della Porta Cardinal d'Alena, sotto 
Innocenzo Vili. Per un Tiranno, Jcron Si- 
racusano, che caduto in infermità, chiamato 
a té Simonido ed altri poeti, si diede a fi- 
losofare. Per un gran Capitano, Scipione Af- 
fricano che lasciata la cura dalla Repubblica, 
si ritiro a Linterno. Per un Filosofo nota- 
bile), biogene con la sua botte. Ci restano 
dodici altri vani minimi tramezzati tra gli 
minori già detti. Ed in questi, non potendo 
metter figuro untane, farei alcuni animali, 
come per grottesche e per «imboli di que- 
sta materia della solitudine e delle cose ap- 
partenenti ad essa. E prima porrci gli quat- 
tro principali i>egli quattro cantoni. In uno 
il Pegaso, cavallo alalo deile Mute; nell'al- 
tro, il Grifo; nel terzo, l'Elefante col grugno 
rivolto alla Luna; nel quarto, l'Aquila che 
rapisce Ganimede: essendo che lutti questi 
fieno significativi d'elevazion di mente e di 
contemplazione. Negli due quadretti poi che 
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iona dalle teste, l'uno a rincontro dell'al- 
tro, nell'un farei l'Aquila sola affissata al 
Sole, che significa in eotal guisa speculazione, 
e per sè atessa è animai solitario ; e di tre 
figlinoli che fa, due sempre ne gilta via, 
ed un solo .n'alleva. Nell'altro porrei la Fe- 
nice, pur volta al Sole, che significherà l'al- 
tezza e la rarezza de 1 concetti, ed anco la 
solitudine, per esser unica. Vi restano ora 
sei vani di questi minimi, che sono tondi. 
Ed in uno di questi farei un Serpe, che mo- 
stra 1- astu/.ia , la solerzia è la prudenza della 
contemplazione, che perciò fu dato a Mi- 
nerva. Nell'altro, un Pasacre solitario, che 
col nome stesso significa la solitudine. Nel 
terzo, uri Niticoracc, o Gufo o Civetta che 
sta, che ancor essa è dedicala a Minerva, 
per esser uccello notturno e significativo de- 
gli studi. Nel quarto farei un Eritaco , uc- 
cello tanto solitario che di lui si scrive che 
non se ne ritrovano mai duo in un bosco 
medesimo. Io non troro ancora com'egli sia; 
perb mi rimetto che'l pittor lo faccia di sua 
maniera. Nel quinto, un Pellicano, al quaje 
David si assi migliò nella sua solitudine fug- 
gendo da Saulo: facciasi un uccello bianco, 
magro, per lo sangue' che si tregge da sé 
stesso per pascere i figliuoli. Alcuni dicono 
che questo uccello è il Porfirionc; e se que- 
sto è, arebbe avere il becco e gli stinchi 
lunghi e rossi. Nell'ultimo, una Lepre; del 
quale animale scrivono che è Unto solitario, 
che mai non si posa se non solo; e per non 
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esser trovato per indizio de 1 «noi vestigi , nel 
tempo della neve, dall'ultime pedate sin al 
luogo dove sì posa, fa un gran salto. Si sono 
fino a qui date le empiture a tutti i vani. 
Restano gli ornamenti, e questi sì lasciano 
all'invenzione del pittore. Pure è ben d'am- 
monirlo, se gli paresse d'accomodarvi in al- 
cuni luoghi , come per grottesche , instru- 
menti da solitarj e studiosi , come sfere, 
astrulalij, armiltc , quadranti, seste, sqna- 
drc, livelle, bussole ; lauri, mirti, oliere, ta- 
ne, cappellate, romitori e simili novelle. 
Alli i5 di maggio 1565. 



Lettere Poetiche ed Ehodite. 
L. 

A M. Bernardo Tana. 

Gentilissimo signor Bernardo. Le cose che 
mi domandate, meritano qualche considera- 
zione', pur nella prima io son risoluto, e 
nella seconda io mi risolverei. secondò voi, 
»' io avessi de 1 pari vostri che mi facessero 
spalle; perchè ci vuole altro che ha j e a con- 
giurar contro le Signorìe. Son risoluto, dico, 
poiché le Signorìe si sono intromesse che Ira 
loro possa entrare il Voi quando gli piace, 
perche non lo tengo da manco di loro, e 
tanto più che '1 Reverendissimo Bembo, che 
ne |iorta addosso, e ne manda di continuo, 
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ne fa questa mescolanza che voi *iite. E ol- 
tre clic la sola autorità d' un tant'uomo possj 
lenire per legge inviolabile, mi pare ohe 
sia accompagnata ancora con la ragione; per* 
cliè la Signoria vostra, la liberalità vostra, 
la vostra gentilezza mi fa e mi dice, mi pare 
che sia un medesimo modo di parlare. E se 
dietro alla vostra gcnùlcz*a può seguire il 
Voi, perchè non dietro alla Signoria? Io 
per me non ne dubito punto. E perchè mi 
par bene che ci mantechiamo questo campo 
più largo che si può, non vorrei che e 1 in- 
torbidassimo l'esempio di Mon-ig. Bembo , 
mettendoci quello scrupolo che voi dite : 
Che potrebbe essere che le sue lettere non fos- 
sero autenticamente stampate. Mi risolverei . 
come ho detto nella seconda, ad un Signo- 
re, per grande che fosse, chiamandolo nel 
principio e talvolta nel mezzo col suo titolo, 
come dire, .Sacra Maestà, Illustriti. Signo- 
re, fievereiìdiss. Monsignore, di seguitare di 
parlargli per Voi; e non crederci di torgli 
punto dell'onore nè della riverenza che gli 
venisse, quando vedessi che voi altri lo fa- 
ceste: e nell'Opere continuate, ne sono l'i- 
soluto affatto, perché ne abbiamo l' esempio 
degli antichi e de' moderni della nostra lin- 
gua medesima, non che della latina, come 
allegata voi, che a questo sì potrebbe repli- 
care che ciascuna lingua ha i suoi modi ed 
i suoi privilegi , e che per questo P «empio 
dell'una non serve all'altra. E di più son 
risoluto che ancora nelle lettere che si mar* 
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dano, si dovrebbe fare il medesimo; e che 
eia abuso ( eome voi dite ) o superstizione 
ed adulazione ed intrico grande degli «crii- 
tori, c disgrazia e bruttezza delle scritture 
a fare altrimenti i ma non son risoluto ili 
voler essere io quello che ardisca di tor via 
questo abuso, nè farmi capo o consiglerò 
di questa impresa, contra 1' universale. Tutto 
qucito secolo (dice Monsignor della Casa') 
è adulatore; ognuno che scrive, dà delle 
Signorie; ognuno a chi si ICTtV* le vuole; e 
non pure i grandi, roa i mezzani ed i ple- 
bei quasi aspirano a questi gran nomi, e ii 
tengono anco per affronto, se non gli han- 
no; e d'errore sono notati quelli che non 
gli danno. Cosa che a me pare stranissima 
c stomaeosa, che abbiamo a parlar con uno, 
come se l'osse un altro, e tuttavia in astratto, 
quasi con la idea di colui con chi si parla, 
non con la persona sua propria. Pure l 1 a- 
buso e già fatto, ed è generale; e voi sapete 
che quando un fiume rompe con tutta l'ac- 
qua in un luogo, per un pìcciol rivo che 
n'esca, non si ferma la piena: bisogna o la 
potenza d'un solo, o che se ne tolga un 
grosso rivo la prima volta per (scemarlo. Ma 
finché voi altri grossi correte, è forza che 
mi la*ci rapire ancor io; e quando vedrò che 
un vostro pari ne sia divertito, e che il To- 
lomei sia saltato fuori, il quale sta ora gon- 
fiatissimo p«r farlo, m'arrischierò ancor io. 
Voi siete due gran torrenti, e tirandovi die- 
tro di molti rigagnoli, son certo che torrcte 
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a questo fiume, e d'orgoglio e eli fonilo as- 
sai, e facilmente lo lascerete per modo ehe 
si potrà forse guazzar da ognuno. Starò a 
vedere quello clic voi farete, e poi mi risol- 
verò dietro a voi. Questo mio poco ardire 
non dee far ritirare ni- disperar voi del- 
l'impresa; perchè al nome ed all'autorità 
vostra, la conosco facile e disposta per modo 
die non durerete fatica d 1 acquistarne ono- 
re; ed ancor che non vi riesca, ne sarele 
lodati d'animo e di sapere; ma io ne «atei 
notato di leggerezza e di presunzione, per 
aver poco ingegnò a tentarla e manco cre- 
dito a sostenerla. State sano. 
Di Brusselle, ec.„ 

LL 

A M. Giorgio Vasari dipintore, 
a Firenze. 

M'avete dato la vita a farmi vedere parte 
del Commentario ch'avete scritto degli Ar- 
tefici del disegno, che certo l'ho letto con 
grandissimo piacere; e mi par degno d'esser 
letto da ognuno, per la memoria che vi si 
fa di molti uomini eccèllenti, e per la co- 
gnizione che se ne cava dì molte cose e 
de' varj tempi, per quel ch'io ho veduto 
fin qui , e per quello che voi promettete 
nella sua tavola. Carmi ancora bene scrìtta 
e puramente c con belle avvertenze. Solo 
vi desidero che se ne lievino certi traspor- 
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lamenti Hi parole e certi verbi poeti nel Gne 
talvolta per eleganza, che in questa lingua 
a me generano fastidio. In un 1 opera simile 
vorrei la acrittura appunto come il parlare, 
cioè ch'avesse più tosto del proprio ctie del 
metaforico, o del pellegrino; e del corrente 
più che dell' 1 affettato. E questo è cosi vera- 
mente, te non in eerti pochissimi lochi, i 
quali rileggendo avvertirete ed ammenda- 
rete facilmente. Del resto mi rallegro con 
voi, che certo avete fatto una bella ed utile 
fatica. E v'annunzio ehe sarà perpetua : per- 
chè P istoria è necessaria, e la materia di- 
lettevole. M. Alessandro vi ricorda la pro- 
messa che gli avete fatta (Tiiumortalare ancor 
lui. Se mi farete vedere il rimanente, mi sarà 
gratissimo. Dell'amicizia che m'avete acqui- 
stata dell'abate Gio. Matteo, vi ringrazio 
assai, e te me la manterrete, ve n'arò ob- 
bligo. Non ho tempo di ragionar più questa 
aera con voi. Slate sano; e poiché siete ricca 
a bastanza, contentatevi C lassatevi rivedere. 
Di lioma, agli il di dicembre t5^ 7. 

LH, 

Al signor Jtfonio Cambi, a Napoli. 

All'obbligo che io mi tengo di tanti fa- 
vori che m'avete fatti, non posso corrispon- 
dere in modo alcuno. Risponderò bene, an- 
corché tarili, alle lettere che m'avete scritto. 
Ne voglio entrare in ringraziamenti con voi, 
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perchè son risoluto d' esservi amico dome- 
stico, e che ci abbiamo a servire Pud l'al- 
tro sema riservo e senza cerimonie. E solo 
vi dirò che i danari che ini rimettete per 
ordine del signor Cesare della Gatta, furono 
pagali qui al Cenami per mia commestione, 
e da, lui ne dovrà aver avuta la quietanza. 
Delli signori Maestri dell 1 Annunziata resto 
satisfatissinio; e eonosco la diligenza e Va» 
moreYolezza che avete usata a finire questo 
negozio. Alle lor Signorie non risponderò 
altramente, essendo le lor lettere per rispo- 
sta della mia Quanto a dire, se mi conten- 
tassi d'estinguere la pensione che mi devono, 
a nifi pare che sia tanto bene assicurata, e 
d'avere a fare con una cosa s) stabile, che 
non 'so dove mi possa avere entrata che sia 
meglio posta. Tultavolta se me la stabilis- 
sero in Roma, ed in offici o in Monti, o in 
simil cosa, forse mi risolverci di compiacer- 
li. Ed in ogni caso avrò a caro d' intendere 
il partito che mi farebbero , perché non 
credo, chn pensino di farmela liberare con 
mio danno, e per mezzo del vostro favore 
ne potrebbe risultar comodo ancora a me. 
Imperò negoziatela con quella destrezza ebe 
vi pare, presupponendo sempre ch'io non 
sia forzato a mandarla male, e che mi vi 
sia per indurre, per soddisfare a loro senza 
mio pregiudicio; e mi farete piacere a dirmi 
quello clic ne ritrarrete. Il signor Cesare della 
Gatta vorrebbe a pensione da me un mio 
bcueficietto di Puglia, ed io lo vorrei com- 
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tempo, se non per quella via che gli si è 
scrino. Quella non gli piace, e questa che 
propone esso non è lecita : si che non io come 
accomodarla. Piacciavi dirgli che s'infoimi 
meglio, perchè non voglio far cosa che non 
resti a martello. Quanto alla noia de 1 libri 
che mi domandate, i quali sieno a propo- 
sito per i vostri studi, immaginandomi che 
voi non vi vogliate valere nello scrivere se 
non nella vostra lingua; essendo voi To- 
scano, non avete bisogno se non di coltivar- 
la. E a questo basta la lezione dclli vostri 
tre primi Dante, Petrarca e Boccaccio, e 
di certi buoni che hanno scritto a questi 
tempi , .e massimamente delle avvertenze 
della grammatica, le quali sono necessarie per 
non errare ne 1 termini. Nel resto vi sup- 
plirà il corso ordinario della lingua, e spe- 
«ialmente nello scriver familiare, il quale ha 
da essere quasi tutt'uno col parlare. Nell'al- 
tre composizioni poi bisognano tante consi- 
derazioni che non si possono scrìvere in una 
lettera. E voi mi par the non abbiate a pas- 
sare questo segno del parlare e dello scri- 
vere comune; perchè altramente vi conver- 
rebbe entrare più a dentro nell' osservazione 
dell'arte del dire. Sì che questi bastano 
quanto all'esplicare il vostro concetto nel 
vostro idioma. Quanto poi a studiar le cose 
per saperle solamente, poiché non avete le 
lingue forestiere, tutte le traduzioni souo> 
Efist. P. il. 8 
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buone, guardando alle cose clic dicono, non 
a rome son dotto. Del Ialino, non ni 1 è parso 
al vostro parlare elio ne vogliate far pro- 
fessione, se non per intenderlo. E di questo 
voi sapete che i migliori sono Marco Tul- 
lio, Cesare, Sallustio, Tito Livio per pro- 
satori) Virgilio, Orazio, Terenzio, Tibullo, 
Catullo, Ovidio per poctij e gli altri di quel 
tempo. Tanti altri che sono poi, s 1 hanno 
a leggere per le cose, come si è detto di 
sopra, e non per lo stile. E universalmente 
quanto a questa parte dell 1 imparare , si pos- 
son veder lutti i libri del mondo, porche 
oanuno insogna qualche cosa, Ma voi, come 
gentiluomo, vi avete a ristringere a quelli 
clic trattano di certe cose che appartengono 
alla vita comune, per saper far ragione de' 
costumi, delle consuetudini e delle azioni 
degli uomini, e convenir. con essi secondo 
che si ricerca. E per fare ciò congiuntamente 
faranno necessarie le morali d'Aristotile con 
l'aggiunta dell'istorie, della cosmografia e 
delle cose die corrono alla giornata, c dei 
Principi del mondo, secondo che stanno og- 
gi. E queste cose, se non le potete veder 
in fonte, vedetele derivate e tradotte il me- 
glio che potete. E tutti quelli che ne trat- 
tano, o gli trasportano nella lingua intesa 
da voi, vi posson giovare. Ma io non ve ne 
posso dare assoluta notizia, perchè de 1 tra- 
dotti ho letti molto pochi : pure se mi di- 
rete clic studio disegnate di pigliare ora, 
mi sforzerò di cercare i migliori in quella 
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facoltà. Quanto all' impret e , voi sapcto che 
si fanno secondo le fantasie degli uomini. E 
però se le tre che mi dite, vi satisfanno , ba- 
sta. Ma vorrei bene che i molti fossero ca- 
vati ila antori antichi Greci o Latini , per- 
ché la bellezza sta in applicare i detti d'altri 
all'intenzion vòstra. E altro per questa non 
mi occorrendo, vi bacio le mani. 
Di Roma, alli ao di marzo i553. 

LUI. 

Mia Duchessa di Castra. 

Eccellentissima Signora. Il Reverendissimo 
di Napoli portava per impresa i due Tcmpj 
dell'Onore e della Virtù, edificati da 1 Ro- 
mani, l'uno attaccato con l'altro per modo 
che da (jucllo della Virtù s'entrava in quello 
dell'Onore: volendo significare che per es- 
sere onorato, bisogna prima esser virtuoso. 
Questa Impresa è stata appropriatissima , 
finché è stato fanciullo, per incitarlo agli 
studi, ma ora per esser fatto Cardinale, si 
potrebbe interpretare non in questo senso, 
che bisogni esser virtuoso per esser onora- 
to, ma in contrario, cioè che sia stato ono- 
rato perché è virtuoso. II che, quantunque 
sia verissimo, sarebbe come una laude in 
bocca propria. Imperò, bisognando farne 
un'altra che imiti più la modestia di N. Si- 
gnore, non uscendo dalle cose sacre, ho con- 
vertiti i due Tempi iu "no Altare, ed in 
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quello spezialmente che ita Ercole fu dedi- 
cato * Giove Inventore, alle radici dell'A- 
ventino, dello da 1 Romani Ara Maxima; e 
per contrassegno di cii sono la clava e la 
pelle del lionc e la corona d'alloro, della 
quale fu incoronato Ercole particolarmente 
in 'questo caso, ancora che la corona sua 
«olita fosse di pioppo. Sotto il misti-rio d' Er. 
cole si dinota Cristo, il quale eslinse il vi- 
zio, come Ercole uccise Gacco. L' Ara Ma- 
xima significherà la Chiesa Romana; che sic- 
come quella fu fondata tla Ercole in Roma, 
cosi questa è stata edificata da Cristo sopra 
la pietra del Pontificato. Il senso dell 1 Im- 
presa sarà, che come quell'Ara fu la mag- 
giore appresso ai Latini, ed in grandissima 
venerazione, cosi sarà sempre grandissima la 
Chiesa, ed in somma riverenza di Sua Si- 
gnoria Reverendisa. Il motto dirà Maxima 
semper, cavato dalle parole che mette Vir- 
gilio in hocca d'Evandro, che son queste: 

Se piacerà, Vostra Eccellenza me ne farà 
dare un cenno, e io lo farò disegnare e co- 
lorire, secondo che mi parrà che bene «tia. 
E le bacio le mani. 
Di Roma. 
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UV. 

A Iti. Battista Guarino, a Ferrara. 

Vostra Signori,! può saper per prova clic 
cervelletti sieno quelli delle Muse, quando 
non sono colti in tempera. Dico questo, 
perche non rispondendo ora al vostro So- 
netto, m'abbiale per iscusato. Egli, con l'a- 
morevolissima lettera che mi scrivete, mi 
trovò fuori Hi Roma, occupalo tra contadini, 
per dar principio a una mia villetta nel Tu- 
sculano; e quantunque il luogo stesso m'in- 
citasse a poetare, e '1 desiderio e '1 debito 
mio fosse di farlo, invitato da voi, io non 
le ho mai fino a ora tanto potuto stuzzicare 
né pregare, che non mi sieno state sempre 
ritrose, credo per avermi veduto molto alle 
strette con l'Agricoltura, con la quale fo ora 
più volentieri all'amore che con loro. Ed 
essendosi ella insignorita di tutti i ferri della 
bottega, sempre chr ho voluto la penna e 
la carta, mi son venute alte mani le seste, 
la bussola e la zappa piuttosto; e non ho 
mai pensalo di fare un verso, che non mi 
sia riuscito un viale o simil cosa. Tanto che 
mi risolvei di rispondervi a Roma, dove non 
prima torna! dell'altra settimana, che fui 
forzato a ricorrere in qua un'altra volta. 
Tutto questo è per iscusa non solo del non 
aver risposto al Sonetto, ma dell'aver rispo- 
sto tardi alla lettera. Ora per voi medesimo 
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potete considerare gli effetti che l'imo c 
P -altra abbiano fatti in me: presentandomi 
dall'uà canto la belle/za e la finezza del- 
l' ingegno vostro; dall' altro , un guadagno 
cosi subito e così prezioso , qual è (firn amico 
tale; delle condizioni del quale, il giorno 
che mi fermai in Roma , fui da Monsig. Ros- 
setto assai ben informato. Di questo acqui- 
sto io mi tengo molto ben fortunato, che 
dalla mia buona fortuna e dalla vostra amo- 
revolezza lo riconosco. E per conten ti s* imo 
che ne sìa, ne sarei molto più, se ne po- 
tessi riconoscer parte alcuna de 1 meriti miei. 
De 1 quali quando sarete meglio informalo, 
quella gran somma che ve n'avete conceputa, 
vi scemerà tanto fra le mani, che di certo 
vi rimarrete di celebrarmi e di ammirarmi , 
rome ora fate. E Dio voglia che non vi ri- 
tiriate ancora d'amarmi; poiché cessando la 
cagione, cessa l'effetto. Vedete quanto l'amor 
vostro m'è caro, che ne son già divenuto 
geloso; e desidero tanto di mantenermelo, 
che vi prego a stabilirlo da qui innanzi in 
altro che nell'opinioni e nelle meraviglie 
che dite o che vi son fatte di me. E bene 
stabilito sarà, quando lo collochiate in quello 
ch'io debbo, e che riprometto a voi per 
l'affezione che mostrate di portare a ine; la 
quale io ho molto ben veduta e nella let- 
tera e nel Sonetto, se non del tutto ignu- 
da, rome vorreste , non peri cosi rozzamcnle 
vestita come dite; anzi (per non uscir della 
vostra traslazione) »otto si fini e trnspamili 
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abiti, clic ad uso delle figure del Buonar- 
roto, m'ha non solamente mostro l'ignudo, 
ma l'attitudine e le movenze (ulte. E come 
che l'abbiale assai ben abbigliala, l'orna- 
mento per questo non l 1 ha tolto punto delia 
purità naturale. Bellissima donna m'è parsa 
veramente, e più che non me la descrivete. 
Onde che polete ben credere ch'io l'ami, e 
ch'io proni d'esser amato da lei. Di questa 
vi prego io che mi tegnate in grazia, la 
quale ho per sinrerissima, e non dello lodi 

mandata accompagnata. Queste, per ornate 
ed imbellettate che sicno venute, non hanno 
avuto forza di movermi. Vi si rimandano 
dunque intatte. E voi procurate loro un al- 
tro amante che sia più degno e più presun- 
tuoso di me. State sano. Comandatemi e te- 
netemi sempre per vostro. 

Di Frascati, allì i3 di novembre »563. 

LV. 

A M. Lionardù Salviati, a Fiorenza. 

Sono andato schermendo più che ho po- 
tuto, di non mettere in carta il giudioio che 
ini domandate delle vostre composizioni, 
pensando pur di venire alla mia Commenda , 
e d'appressarmivi tanto, che vi potessi ve- 
dere e parlare come desiciero, ancora per 
conoscervi di vista c per godervi. Ma poiché 
per altri accidenti ini con vie ti differir qne- 
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sta gita, e voi per forza di amicizia così ef- 
ficacemente mi stringete che ve ne scriva, 
lo l'arò con questa, ancoraché mal volentie- 
ri, non per altro, che per non confidarmi 
del mio giudicio; che per far cosa grata a 
voi, non è cosa che non facessi dì buona 
voglia. E perché non so quello che Don Sil- 
vano vi abbia riferito, vi dirò primamente 
che le vostre cose mi piacciono, e non tanto 
che io le riprenda, le giudico degne di molta 
lode, e le celebro con ognuno, come ho 
fatto con lui. E quello che io già dissi, che 
non ci vorrei, mi ci piace sommamente; 
perchè mi dà indizio di molta virtù , e spe- 
ranza di gran perfezione 5 perchè (secondo 
me) il dir vostro, se pur pecca, pecca per 
bontà. E l'ho somigliato a un poledro che 
per troppa gagliardia va continuamente in 
su la schiena, ovvero a un fiume che per 
molto ingrossare alle volte s' intorbida : l'uno 
de' quali non può mai divenir rozza} e del- 
l'altro, rischiarandosi, non è pericolo che 
si secchi. Al buono si riseca più facìlmenle 
il soverchio, che non gli si aggiunge quel 
che gli manca. La fecondila del! 1 ingegno vi 
fa soprabbondare e nelle cose e nelle pa- 
role, e nel metterle insieme, vagar più che 
a me non par che bisogni. Dico mi pare, 
perchè non sono certo che l'opinion mia 
sia buona. E se non vi avessi per intrinseco 
amico, non vel direi, per paura di non dar 
nelle scartate. Ma sia che vuole j poiché l'es- 
sere avvertito da me non vi può nuocere. 
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R per poco giudizioso clic io possa essere 
tenuto da voi, non eredo che m 1 arete per 
presuntuoso, avendomi voi stesso sforzato a 
farlo. Io lodo nel vostro dire la dottrina, la 
grandezza, la copia, la varietà, la lingua, 
gli ornamenti, il numero, ed in vero quasi 
ogni cosa, se non il troppo in ciascuna di 
queste cose; perché alle volte mi par che 
vi sforziate, e che trapassiate con l'artificio 
il naturale di molto più clic non bisogna per 
dire efficacemente e probabilmente. L'arte 
allora è più bella, e più opera, quando non 
si conosce. E dove si deve celare, mi pare 
che voi la scopriate. E per venire a 1 parti- 
colari, procedendo con lo stesso ordine che 
voi mi proponete, delle cose, delle parole 
e della coraposizion d'esse; quanto alle co- 
se, io dico clic la dottrina è buona, e che 
sapete assai. E però ne' scusi non desidero 
cosa alcuna, se non un poco di circospczione 
in esprimerli. Come per esempio, nel loda- 
re, ancoraché le lodi sieno vere, darle par- 
camente e con giudicio, non cumularne tan- 
te, non tanto scagli Lisi in amplificarle, elio 

caricarlo di meraviglie, perchè il sospetto 
che si dica più che non è , fa dubitare che 
sia meno ancora ili quel che è veramente. 
E scoprendosi o la passione o l'arte, si 
scema la fede al dicitore, e la lode a chi 
vien lodato. Non dico per questo clic le lodi 
clic date al Varchi, non sieno ben date se- 
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rondo il merito; ma che sariano più credu- 
te, se non fossero cosi, come sono tutte, 
supreme e quasi iperboliche. So bene che 
P amplificazione è necessaria per la laude; 
ma non per questo si deve amplificare so* 
prabbondevol mente e poeticamente. E se- 
condo me, col dir le circostanze dell'azioni, 
s'amplifica più credibilmente, che amplifi- 
cando con parole di gran significato, come 
a dir divino, infinito, miracoloso e simili. E 
questa parte della lode voglio che basti per 
esempio delle cose. Quanto alle parole, a 
me pajono tutte scelte e belle, le locuzioni 
proprie della lingua, e le metafore e le 6- 
gure ben fatte. Soli alcuni aggiunti o epiteti 
mi ci pajono alle volte oziosi, come nel prin- 
cipio dell' OraxìoD funebre: Si l'acerbezza 
ar questo aspro dolore, qucWaspro o quella 
acerbezza credo che vi sia di soverchio, e 
forse si saria potuto fare con più efficacia 
senza l'una e senza Pai tra dì queste parole, 
con accomodar quel dolore in altro modo, 
rhe non avesse ornamento, come a dire: 
iSe questo dolor che io sento ; perchè gli epi- 
teli , come sapete, fanno il dir poetico e 
freddo, c perù men persuasivo; e delle pa- 
role non altro. La composizion d'esse, per 
bella, artificiosa e ben figurata che sia, mi 
pare alle volte confusa. E questo credo che 
proceda dalla lunghezza de 1 periodi ; perchè 
alle volte mi pajono di molti più membri 
che non bisogna alla chiarezza del dire; il 
che sapete che fa confusione, e si lascia in- 
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dietro gli auditori. Vedete il primo' della, 
medesima Orazione, che tirato fino a Ma al 
presente, ha tanti membri e tanti membrelti, 
che difficilmente se ne può comprender la 
sentenza. Vedete anco il terzo che comin- 
cia: E qcal poteva, e finisci; in appagato, 
ch'è anco più lungo e più confuso che '1 
primo. E questo è tutto che mi par di do- 
vervi avvertire nelle cose vostre; che se son 
peccati, son de 1 veniali. E per questo non 
ho voluto mancar d 1 accennarvi i , acciò di 
si piccioli nei non sia macchiata una bel- 
lezza tale, quale è quella de 1 vostri scritti, 
che in vero per molto belli e molto artifi- 
ciosi gli tengo. E questo è quanto alla vostra 
prima domanda. Quanto alla seconda, ch'io 
debba entrar vostro Accademico, ringrazian- 
dovi prima dell'onor che mi procurate, vi 
dico che io non me ne terrei pur di troppo 
onorato, e lo chiederci e l'ambirei da van- 
taggio, se non mi trovassi tanto oltre con 
gli anni e con mille sorti d'intrichi, i quali 
fanno ch'io mi risolva ad attendere ali* 
quiete, alla sanità ed alla libertà della vita 
il più ch'io posso. Che se ben voi mi dis- 
obbligate per questo da ogni peso, non e 
però che io non me ne gravassi da me stes- 
so. Che, essendo cosi onorato da voi, io non 
potrei non crucciarmi d'esser inutile alla 
vostra Accademia, c di non riconoscerla in 
qualche parte, come io non potrei fare. E 
pero mi son risoluto di non dar questa briga 
uè a voi né a me. E contultociò, senza aver 
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titolo d 1 Accademico, farò profcsaion «empre, 
come ho fatto fio qui, di riconoscere tutto 
quid poco ch'io so di lingua dalla pratica 
di Fiorenza. Al Dialogo del Varchi non ho 
potuto fin qui attendere per alcune faccende 
che mi sono sopraggiunte; ma ora lo cor- 
rerò prestamente, e da Monsignor di Fermo 
C da voi altri lascerò che si faccia il rima- 
nente. Fatelo intendere a Don Silvano, al 
quale con tutti gli altri miei onorali amici 
vi piaccia di raccomandarmi. Ed a Vostra 
Signoria bacio le mani. 

Di Roma, alli ao di luglio i56ft. 

Lettere ni FUccomah dazio» e. 
LVI. 

Al Galeotto, Tesoriere in Romagna. 

Manetto Manetti, mercante in Ravenna, 
è familiare ed amico mio grandissimo. Fammi 
intendere che V.S. non gli è nelle sue cose 
molto favorevole; e perchè desidero che l'a- 
micizia che tien meco, per mezzo di quella 
eh 1 io tengo con lei, gli fossse dì giovamento, 
senza pregiudizio però del dovere, la prego 
che nelle cose ragionevoli, per V amor mio, 
V abbia tanto per raccomandato , quanto 
irebbe me stesso, e come se i suoi affari 
fossero mici proprj. E se intenderò che que- 
sta raccomandazione gli sia stata di profitto* 
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per comodo dell 1 amico, n'avrò gran pia- 
cere, ed a lei ne saprò tal grado, che pen- 
serò sempre in ogni occasione, ili ristorar- 
nela. Con che a V. S. m 1 offerti c racco- 
mando. 

Di Ruma, agli n ili novembre i536. 
LVII. 

A M. Paolo Manuzio , a Viiugia. 

Presentalo!' di questa sarà M. Mattio Fra» 
icsi Fiorentino, come dire nn Viniiian da 
Bergamo. Viene a Padova chiamalo dal sig. 
Pietro Strozzi, e eredo che si fermerà di 
costà. Egli è mio grandissimo amico , desi- 
dera d'esser vostro, e merita che voi sbtc 
suo. Perchè vi sia raccomandato per mio 
amore, credo che vi basti dire ch'io Pamo 
sommamente, e ch'io sono amato da lui. Ma 
perche conosciate ch'egli n 1 è degno per sé, 
bisogna dirvi che, oltre all' esser letterato 
ed ingegnoso, è giovine mollo da bene e 
molto amorevole, bello scrittore, bellissimo 
dettatore , e nelle composizioni alla Berne- 
sca (cosisi può chiamare questo genere dal- 
l' inventore) arguto e piacevole assai, come 
per le sue cose potrete vedere. Quando verrà 
per visitarvi, offeritevcli , prima per suo 
merito, e poi per amor mio; accettatelo per 
amico, con lotte quelle accoglienze -che vi 
detta la vostra gentilezza, e che fareste a 



— -felglt i zed by Google 



me proprio, o se io fossi lui. E mi vi rac- 
comando. 
Di Roma, alli 24 di gcnnajo i53g. 

LVIII. 

A Monsignor .... 

Jr somma non è mei senza mosche. V. S. 
non pub aver delle dignità, e dell'autorità, 
né io degli amici e de' parenti senza brighe. 
E poiché questi ne danna a me, aurora io 
son forzato a darne a lei. L'uno per l'altro, 
e Iddio per tutti. Florio apportator di que- 
sta è delle strette e delle care persone ch'io 
m'abbia nella Marea, ed ella è de' maggiori 
rifugi eli' abbia io per me e per tutti i mici. 
Questi ha molto bisogno d'esser ajùtnto ap- 
presso a Monsig. di Sinigaglia per una sua 
causa, la quale per disordine e per contu- 
macia de' procuratori è tanto ifcale addotta, 
che { secondo mi dice ) ha poca vita; ma 
bene ha molta virtù, perchè ha molta ra- 
gione , anzi tutte le ragioni che si possono 
avere. Egli ha fede che le parole sole di 
Vostra Signoria la possano risuscitare; il che 
sarebbe un risuscitar la giustizia, la quale 
ho sempre tenuto che consista più nell' c- 
quìtà e nella verità delle cose, che nel ri- 
gore e nell'ordine del proceder giuridico. Io 
la supplico a degnarsi di far questo miraco- 
lo; perchè le genti credano che la malizia 
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ali 1 ultimo non può con tra il dovere. Ma per- 
chè il pericolo é grande e molto vicino, con- 
vien che il soccorso di Voitra Signoria sia 
presto, e le raccomandazioni tali , che dote 
l'ordinarie in queste cose non sono altro che 
pannicelli caldi, !c sue servano per ristoro 
e per rimedio efficacissimo* Vostra Signoria 
non può far per una volta cosa più degna 
della bontà e delfoffizio suo, nè a me gra- 
zia più segnalata di questa Con che quanto 
posio e la causa detta e me le raccomando. 
Di Roma, alli ai di giugno i543. 

LIX. 

A M. Francesco feritivi, alC Abbadia 
di Farfara. 

Mi ricordo che altra volta ricerco da un 
mio amico (ancora che io non vi conosces- 
si), vi scrissi e ve lo raccomandai; e fui 
compiaciuto tanto prontamente, che vi giu- 
dicai cortese gentiluomo, e vene restai molto 
obbligato. Per questo di nuovo piglio sicurtà 
di voi per un altro che mi preme più di 
quello assai. Ed è M. Adriano Bilaqua mìo 
cugino, prcscntator di questa, il quale per- 
seguitato dalla fortuna ha bisogno di qual- 
che trattenimento. M. Antonio m'ha fatto 
una lettera a voi., che l'accomodiate d'una 
delle vostre Cappellanie. fo vi priego che 
ancora per amor mio facciate che non torni 
in dietro senza ottenerla. E certo me ne fa- 
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rete un servigio che non me uè dimenìi* 
rlicrò mai; perchè per molti rispetti ini hi-' 
sogna, anzi é forza necessaria che ne sia 
provveduto. Eli avendomi a fare questo fa- 
vore, lo desidero compito, cioè che sia pre- 
sto, e non degli ultimi luoghi ch'abbiate. 
E io vi promelto che ne sarete ben servito, 
perchè lo troverete fedele, amorevole e grata 
persona. E dall 1 esser povero in fuori, non 
conosco difetto in lui. Ve lo raccomando; c 
io desidero tanto dì servirvi , che quando me 
ne diate occasione, mi parrà d'avere un al- 
tro servigio da voi. E vostro sono. 
Di Piacenza, alli ij di giugno 1 544- 

LX. 

Al Duca di Parma. 

Il Paciotto Architetto , il quale virtie per 
servire ali 1 Eccell. Vostra, per le sue buone 
qualità è tanto amato da molti galantuomini 
di Roma che lo conoscono, clic lutti insieme 
m'hanno ricerco che con questa mia lo fac- 
cia conoscere ancora a lei; acciocché tutto 
quello che farà per sua naturai cortesia e 
liberalità verso di lui , sappia che sia ben 
collocalo. Il che fo volentieri, per l 1 affe- 
zione che gli porlo aucor io. E io posso far 
bìcu l'union te , c come autentico testimone , 
per aver tenuto molto stretta domestichezza 
sevo. È giovine da bene, e ben nato e ben 
costumato, ingi'tjiiuio , pronto e modesto as- 
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sai. Della professori tua, ine ne rimetto a 
quelli che ne fanno e n 1 hanno fallo più i pe- 
rieli za di me, i quali tulli lo celebrano per 
rarissimo e per risolutissimo , spezialmente 
nelle cose di Vitruvio, ed universalmente 
per assai buon matematico. E della razzi di 
Rafacllo d'Urbino, etie fa qualche eosaj c 
ron tutto che sia un ometto cosi fallo, le 
riuscirà meglio, che di parula. Lo racco- 
mando a nome di tutti a Vostra Eecel. j e 
le fo fede che quando si saperi che sia ( come 
sarà) ben trattato da lei, oltra la soddisfa- 
ttone che daranno gli amici suoi, ella ne 
•ara molto lodata da tutti; e tanto più, 
quanto lo farà di suo proprio molo , per es- 
ser persona che per una sua cerla naturai 
timidezza si risolve più tosto a patire che 
mostrarsi importuno; e di lui non nitro. 
Voglio bene con questa occasione raccoman- 
dar me medesimo all' Eccel, Vostra, e sup- 
plicarla die si ricordi diverrai per servi- 
tore; se ben, per rispetto più tosto che per 
negligenza, non ardisco d'ingerirmi nella 
grazia sua, della quale nondimeno sono am- 
biziosissimo. Ed umilmente le bacio le mani. 
Di lumia, alii io d'aprile l55i. 
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A Monsignore Odiscatco Governatore 
falla Marca. 

Io scrivo questa a V. S., come si dice, con 
due cuori; l'uno molto desideroso d'impe- 
trar grazia da lei , V altro dubbio di non es- 
ser abile ad ottenerla. Questo officio di rac- 
comandare è solito farsi o da superiori che 
tengano autorità, oda inferiori ed anco 
pari eh 1 abbiano sicurtà con le persone a 
chi si scrive. Io non sono né di questi né 
di quelli: colpa, dall' un canto, della For- 
tuna; dall'altro, voglio dir mia; poiché per 
una certa mia o timidità o circospczione, o 
freddezza di' ella sia, non ardisco d'inge- 
rirmi nella conversazione e nella grazia de 1 
grandi, senza intromission d'altri, o occa- 
sione che mi mostri loro più affezionato 
che ambizioso. Ma se mi valesse la vera in- 
clinazione e la molta osservanza mia verso 
j meriti di V. S , senza dubbio ella mi dispen- 
serebbe per la seconda spezie, ed io non la 
richiederei coti timidamente, come fo. Con- 
tuttociò mi son risoluto a richiederla, con- 
fidando prima nell'umanità sua; dipoi assi- 
curato da ahi ne richiede me , che sarà 
ricevuto in buona parte da lei: e di pili , 
che io ne sarò compiaciuto, mostrando di 
saper, non so come, ch'ella mi porti buona 
volontà. E quando ben fosse altramente, io 
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voglio piuttosto parer magro cortigiano clic 
freddo amico. L'amico per chi le scrivo, è 
M. Fabrizio Adriani da Monte Santo; del 
quale (essendo V. S, in Prorincb) potrà fa- 
cilmente aver tale odore, che si disporrà per 
se stessa a favorirlo: trovandosi meritevole 
della grazia d'ogni aignore; cortigiano an- 
tico di Roma; amato in Provincia e de 1 pri- 
mi; in casa sua gentiluomo onoralo e da 
bene, e d 1 assai. Questo mi par che basti a 
muover V. S. per conto suo. Per mio, non 
no con che muoverlo, »c non che (se que- 
sto rileva cosa alcuna appresso di lei) egli 
è de 1 più vecchi e più cari amiei ch'io ab- 
bia; allevato e disciplinato con esso me; da 
me grandemente amato; e mio più che pa- 
rente. Desidera in somma la grazia diV.S. 
e la familiarità della sua Corte: spezialmente 
qualche governo della sua giurisdizione, da 
trattenersi fuori di casa onorevolmente; e 
lo sa fare e lo farà con ogni sincerità e con 
ogni destrezza. Io Io raccomando à V. S. per 
tutto quello che può la servitù che io Pho 
tenuta fin qui nell'animo, e che le scuopro 
e le dedico ora per sempre. Con questa oc- 
casione mi rallegro seco di questo suo ono- 
re, o carico piuttosto; che di onore e di 
laude perpetua spero che le debba essere, 
e scala a cose maggiori. Cosi a Dio piaccia, 
ancora per benefizio della povera e lanlc- 
vessala mia Provincia. E con questo riveren- 
temente le bacio le mani. 

Di Roma, alli s3 di gcnuajo iSG4- 
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A M. Francesco Cenami, a Napoli. 

ilo ricevuti i danari che m'avete riscossi 
del mio benefizio di Puglia; e da' 1 Rncellai 
ve ne sarà mandala la quitansa. Vi ringra- 
zio sommamente non tanto del servigio {per 
esservi obbligato di molto maggiori di que- 
sto), quanto della prontezza e dell 1 amore- 
volezza che mostrate iteli' operarvi per me; 
le quali ancora che non mi sieno nuove, mi 
si rappresentano nondimeno ogni giorno mag- 
giori. E per questo con maggior fidanza me 
ne variò in tutte le mie occorrenze; ma non 
già con tanta, clie lo faccia senza rossore, 
fin che voi non vi valete a rincontro di me. 
Fatelo, sig. Francesco, di grazia, per le- 
varmi affatto la temenza ch'io ho di gra- 
varvi, e per darmi a divedere eh 1 io sia buono 
a qualche cosa per voi. E se mì comande- 
rete, mi rincoro di far miracoli per servirvi; 
perchè, dove non aggiungerò con le forze, 
supplirò con l'affezione e con la diligenza. 
E a V. S. mi raccomando. 

Di Roma, agli 11 di giugno i543. 



LZIII. 

Alla Signora D. Vinaria Colonna. 

La prima volta eh 1 io fui salutato in nome 
«U V. S. illustrissima, io le dirò il vero, ne 

lo; pensando alla novità del saluto, donde 

conoscenza che potesse aver mosso una Si- 
gnora sua pari a degnarmi di tanto. E ben- 
ché io conoscessi dal canto di lei, che la 
grandezza dell 1 umanità e della gentilezza sua 
avesse potuto dispensare ogni mia indegnità, 
ed abilitarmi a tutti i suoi favori, non però 
gli gustava interamente, così per non icn- 
tiruii (come ho detto) proporzionato a ri- 
ceverli, come per dubbio che 1 ! suo gentil- 
uomo non avesse preso iti iscambio me, o 
fi a n tesa la comtnis;ion sua. Ma poi che il 
sig. Don Giorgio Marrich m'ha fatto chiaro 
che in ciò la fortuna ha manco parie clic 1 1 
merito mio, e che di nuovo mi saluta a 
nome suo c della signora sua Madre, e mi 
fa fede che parla onoratamente di me e che 
mi reputa degno della sua grazia; arricchito 
in un tempo del giudizio, del testimonio e 
della benevolenza di V. S. illustrissima, son 
venuto in più pregio a me stesso, e n 1 ho 
sentito quello estremo contento che si suole 
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cPun grande e subito acquisto, some it suto 
il mio. Il quale, oltre ali 1 esser per sè me- 
desimo desiderabile ad ognuno, è stalo spe- 
zialmente caro c prezioso a me per tante sue 
circostanze: poiché non l'aspettando, uul 
meritando, di suo proprio moto s'è fatta in- 
contro al desiderio che io ho sempre avuto 
d'esser conosciuto da lei per udo d'infiniti 
che osservano ed ammirano la grandezza 
dello spirito e della virtù sua: la qua) mi 
sforza a riverirla assai più, che quella della 
fortuna. E tanto maggiormente m'è caro, 
quanto non solo mi pare d'avermi di nuovo 
guadagnata la grazia sua e della signora sua 
Madre, ma stabilitomi con essa, quella della 
signora Marchesa de! Vasto mia Signora , 
ed anco ricuperata quella clic soleva aver 
già con la Marchesa di Pescara, famosa me- 
moria; poiché del medesimo sangue, col me- 
desimo nome, ed ornata delle medesime 
doti, non pur succede a lei, ma cosi giovi- 
netta com'è già la pareggia di grido, e di 
gran lunga l'avanza d'espettazione. Per tutte 
queste cose V. S. Illustrissima può facilmente 
comprendere, quanta stima abbia fatta della 
sua cortesia verso di me, di quanto le sia 
tenuto, e quanto ne la ringrazii. E però, 
senza più dire, la supplico solamente che, 
per non far carico al suo giudizio, si degni 
preservarmi, non si potendo per lo mio poco 
valore nella opinione avuta di me, almeno 
nella grafia che già m'ha latta, di tenermi 
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per tuo qualunque mi ria. E per tale offe' 
rendomele in perpetuo, riverentemente le 
bacio le mani. 

Di Roma, alli i5 di febbrajo i55i. 

LXIV. 

Al Conte Giulio Lantli. 

II presente che V. S. m'ha fatto, non è di 
quelli che si mandano agli amici per ricor- 
danza; benché uè anco di questo ho biso- 
gno con voi. E se fosse bisognato, sariano 
bastati i carciofi o le pere solamente, o pa- 
recchi tartufi, che sono frutti più conve- 
nienti alle vostre montagne. Sono andato esa- 
minando fra me: Perchè così magnifico? per 
corrompermi? Oli io non son giudice delle 
sue cause. Per vanagloria di quella sua gran 
caccia? delle salvatici ne , staria bene : ma 
quei capponi impastati che hanno a fare coi 
cacciatori? Per ambiai on sua? perchè mette 
me fra sì gran Principi? Per avere per am- 
bizioso me? oh non sa il Conte oh 1 io sono 
menno Filosofo? Ultimamente mi sono avve- 
duto che avete avuto spia del mio cenino 
che disegnava di fare a certi amici questa 
sera medesima. E per esser venuto così a 
tempo, mi risolvo che sia stato per questo; 
e quando ben sia stato per quatsisia dell'al- 
tre cagioni sopraddette, e per tutte insieme, 
tutte ve le perdono, e ve ne scuso volen- 
tieri, con questo che non mi facciale più 
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di queste spampanate. Nella coila della vo- 
stra lettera era eh 1 io facessi intromettere il 
cinghiale al mio Padrone; ma io non finii 
di leggerla, presupponendo, come si fa, che 
nell'ultimo non fosse altro che la solita rac- 
comandazione; per questo non mi offersi al 
presentatore di farlo, ne da lui fui ricerco; 
ma per la terribilità sua si sarà fatto largo 
da sè. E basterà eli' io celebri domani il pre- 
sente a S. Signoria Reverendiss., insieme con 
quello che avete fatto a me. Del quale vi 
ringrazio insieme con tutti quelli che n'hanno 
goduto, e ve ne bacio le mani. 

Di Parma, alli 20 di febbrajo i558. 

LXV. 

Al sig. Duca di Savoja. 

Grazia c ventura grandissima è la mìa, 
elie Vostra Altezza si degni d'esser servita 
da me E quando Monsignor dì Co! ego a rne 
n'ha ricerco da sua parte, m'ha ripieno d'al- 
ia un canto questo acquisto mi YÌcn fuor di 
speranza; dall'altro, era sommamente desi- 
derato da me, come è desiderabile ad ognu- 
no. Ma io spezialmente sono stato mollo de- 
voto del nome suo e della sua gloriosa Con- 
sorte, non tanto per la grandezza della for- 
tuna, ijuanto per quella della bontà e della 
virtù loro, che sono oggidì di tanto splen- 
dore e di tanto grido al inondo. Con questa 
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divozione mi stava io, senza pure immagi- 
narmi ili potcrncle palesare; quantici Ella me- 
desima mi s'è fatta così benignamente incon- 
tro. Di che con tutto il cuora ne ringrazio 
la benignità sua; e prego Dio che, intorno 

poterle satisfare conforme al suo comanda- 
mento e al desiderio mio. Del resto rimet- 
tendomi alla relazione di Monsig. di Colcgna, 
per pili non fastidirla, baciandole umilissi- 
mamente le mani, me le dono in perpetuo 
per servitore. 

Di lloma, alti a3 di febbrajo i56i. 

LIVI. 

Al Mg. Cardinal di Mantova , in nome 
del sig. Duca Pierluigi Farnese. 

Senza l 1 invito che V. S. Rcverendiss. mi 

sa, e senza il nobile presente che m'ha l'atto 
della veste di lupi cervieri, io era certis- 
simo di potermi confidentemente valere di 
tutte le cose loro, come di mie proprie; 
dal loro canto, perché gli tengo per signori 
cortesissimi ; e dal mio, perchè mi sento 
disposto a fare medesimamente comune con 
lei e con tutti i suoi quanto ho e quanto 
vaglio. È paruto a V. S. fleverendiss. d'esser 
il primo a metter in atto quel che già dal- 
l'una parte e dall'altra era in potenza. Io 
sono conlentissimo d'esser prevenuto da lei. 
Evist. P. il. 9 
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Il dono per sé stesso mi dee esser carissi- 
mo, ma per molti rispetti m 1 è prezioso; 
ond'io l'accetto con molta contentezza d'a- 
nimo, e con molto desiderio d'avere o d'in- 
contrarmi in cosa che sia altrettanto cara a 
lei. Offerendo frattanto a V. S. Reverendi:*, 
universalmente le facoltà e il poter mìo, e 
ringraziandola particolarmente del presente, 
le bacio la mano. 
Di Piacenza. 



Lettore di Risehtimento o di Ripreksionb. 
LXVU. 

Al sig. Luigi Transillo, a Napoli. 

Io noo sono mai restato d'amarvi, sig. Tran- 
sillo, da che vi conobbi la prima volta, e 
vi ho sempre avuto in memoria ed in rive- 
renza, secondo il merito della bontà e della 
virtù vostra; ed in assenza ho risposto alle 
vostre lettere e salutazioni per varj amiri, 
tutte le volte che mi è venuta occasione di 
poterlo fare. E per questo dal canto mio 
non accade che l'amiciza si rinnovi, essendo 
stata sempre la medesima. Desidero bene 
che si continui, e sarà pronto a servirvi ed 
ardito a richiedervi , secondo che tra gli veri 
amici si conviene, sempre clic occorra. E 
quando sia necessario, scriverò diligente- 
niente; quando non, mi Roderò il privilegio 
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che m'hanno fatto gli amici mici, the non 
debba scriver loro se non quando importa, 
perchè non ho tempo di trattenerli con let- 
tere. Ma io son vostro, e sarò sempre. E 
quanto posso mi vi raccontatalo. Stale sano. 
Di Roma, alli 4 d'aprile 1 55 1. 

LXVIII. 

A 31. Amilcare Anguscìola, a Cremona. 

Così si mostrano le ciriegìe a 1 bambini , 
sig. Amilcare, come voi avete fatto a me 
del ritratto della signora vostra figliuola. Tre 
volte (come intendo) me l'avete destinalo, 
ed alla fine ora non una vostra me l'avete 
mandato e ritolto. Mi direte che ve ne son 
parso indegno, perchè le sue cose sono da 
Principi; son contento: ma per questo voi 
non vi dovete pigliar giuoco di me. Io non 
sono mai stato ardito di domandacelo. E 
quando voi medesimo m'avete scritto che 

10 l'arci, sapete quanto modestamente ve 
n'ho risposto; e che io l'ho piuttosto de- 
siderato, che richiesto. Ma quando me n'a- 
vestedegnato, M. Bernardo vi può far fede se 
l'avessi conosciuto e stimato; e se oltre al- 

1 1 obbligo che n'arci voluto tener sempre , io 
l'avessi riconosciuto se non da Principe, al- 
meno più che da mio pari. E pur voi slesso 
nvetc voluto che lo meriti e che lo speri, 
ed alia line che l'abbia. E poiché avuto l'ho, 
non so perchè v'abbiate rimandato per esso, 
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se non perchè poca stima facciate dì mr, 
e meno del giudicio, della parola e dcl- 
l 1 on or vostro, facendomi fuor di proposito 
«ino smacco tale; e forse clic non è alalo 
in cospetto de 1 miei padroni e di tutla que- 
sta città? essendo già sialo vednlo da molti 
e invidiatomi da tifiti. Ma quanto alla parte 
mia, io non me ne curo punto; quanto alla 
vostra, pensatevi voi, che io non me ne ri- 
sento per altro, che per non parere un'oca. 
]Sé per questo resterò d'ammirare la virtù 
di vostra figliuola: e voglio anco per i ine- 
riti di lei aver rispetto alla vostra imperfe- 
zione. Per risposta poi di quanto mi scri- 
vete, non vi dirò altro, se non che vi rin- 
grazio ilei vostro presente, così come I 1 ho 
ricevuto. E quanto alla volontà che dite che 
avreste di mandarmi anche un Papato, se 
poteste, io non mi maraviglio che così gros- 
samente "li profferiate, poiché le vostre prof- 
ferte non si adempiono; e che i vostri doni, 
i anali per le mani d'una donna sono sì 
preziosi, per le vostre, che fate profession 
di gentiluomo, s'avviliscono e si riducono 
anco a niente. State sano. 

Di Parma, alli 14 di luglio l55g. 

LX1X. 

Al Cardinal Alessandro Farnese. 

Io mi sono avveduto per molli riscontri 
die V*. S. Illustri», ha sempre avuto la mia 
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invilii por vile e per poco accetta, e (he 
non cura nò di favorirmi, ne di sollevarmi , 
né forse di avermi appresso di sé; e per 
quei t a ultima sua dimostrazione me ne son 
chiarito del tulio: che invece di darmi Vaji.!n 
che le domando, ha voluto che mi si levi 
anco quel poco di vitto che m'era rimase 
di casa sua. Voglio credere che m'abbia 
fatto il dovere: stando la regola, che chi 
non .lavora non mangi. Ma per L'opposito 
chi non mangia, non può anco lavorare; ed 
io mi pensava d'aver lavorato assai, essendo 
poco meo di ao anni ch'io servo a lei ed 
alta sua casa illustrissima ; ed anche credeva 
che l'ozio stesso mi si dovesse contar per 
lavoro, non passando mai senza pensiero e 
desiderio o zelo del servizio, dell'onore e 

maginava che dopo tante fatiche e tante in- 
fermità, mi fosse pur lecito al Gnc di ripo- 
sarmi , o d 1 attendere almeno a riavermi 
dalle mie indisposizioni, le quali sanno tutti 
eli che sorte e perchè, e quante sono state, 
ed a che termine m'hanno condotto. M'im- 
maginava ancora dell'altre cose assai, e se- 
condo me ragionevoli : ma ora conosco clic 
erano immaginazioni appunto, trovando che 
t servigi passati non fanno capitale, e che 
l'avvenire mi bisogna far conio di non avere 
né riposo ne sanità né pane, poiché mi vedo 
escluso non pur dalla grazia, ma dalla com- 
passino sua. Tutto questo mi reco dalla for- 
tuna mia, dal poco mio merito, e dalla na- 
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tura e dall'oso pili tosto della Corte che da 
lei : considerando ch'ella è stala pur bene- 
fica agli altri, e a tali che forse non sono 
gran fatto più di me, tic l'hanno servita 
tanto, nè sì ferventemente c fedelmente, 
come ho fatto io. Così scusandone lei di tut- 
to, come ho detto, incoino la mia disgrazia 
e me stesso, ed alla fine ancor io me ne 
do pace, consolandomi con questo, che or- 
mai arò da stentar poco, e che per me di 
poco pane ho Insogno, giacché mi trovo sì 
presso all'anno sessantesimo, e dall'un canto 
senza denti da masticarlo, e senza stomaco 
da smaltirlo; e dall'altro sì domo c di na- 
tura tale, che smaltirò facilmente ancora que- 
sta indegnità, e passerò con pazienza ogni 
sorte di Insogno. Resta clic per questo tempii 
che m'avanza, io m'industrii di campare ìt 
meglio che posso, e che rimedii alla mina 
de 1 miei dopo me; il che son forzato di ten- 
tare. per ogn'altra via, che di gravar più lei; 

perchè Dio m'ajuterà, e la necessità mi farà 
buon fante. V. S. Illustri»), ha ragione a 
volersi alleggerir de' servitori così disutili , 
come io le sono; ed io non ho torto a cer- 
car di vivere e di trar me e la mia casa di 
miseria e di disperazione; e deliberando di 
procacciarlo da qui innanzi senza danno e 
sema fastidio suo, la supplico per ultima 
grazia che sia servita di lassarmelo fare rome 
e dove meglio mi mette: che per questo 
non farò cosa indegna nè di lei né di ine; 
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anzi mi porterò per modo, clic non si pen- 
tirà di quel die in 1 ha dato, e le tono la 
briga c il pensiero d'avermi a dare per l'av- 
venire. E se fin qui le pare d'avermi dato 
troppo, mi duole di non aver più anni nè 
più forze per ricompensamela : benché se si 
fosse usa volta degnata di vedere in viso 
quel che io ho da lei e come l'ho, c con 
quanta gravezza e quanto risico lo tengo, 
son certo ch'ella farebbe altro conto di quel 
che basti a me, c ili quel eh' io debba a 
lei, che non fa dì presente. Con tutto ciò 
io mi contonto d'esserle tenuto grossamen- 
te, e m'ingegnerò, per quanto appartiene 
» me, di non demeritarlo, c forse un giorno 
di pagamelo. Intanto ne porterò sempre l'ob- 
Migo in fronte insieme col nome suo c della 
sua casa illustrissima, alla quale, ancora 
lenza le sue spese, mi risolvo di viver fin 
che posso, c meo di morir servitore: con 
che umilissimamente le bacio le mani. 
Di Roma, alti 17 di giugno i56(. 



Lettere di Supplica o di Pheqbieua- 
LXX. 

A M. Lorenzo Foggini, a Roma. 

Questa è una gran cosa, H. Lorenzo, ch'io 
non abbia nuova nò dì Monsignor ne di voi, 
nè di cotesto vostro mondo, da che la dis- 
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rifila smavrigione di quest'altro, dove non 
senio, né vc-go; e peggio, che mi par di 
non essere, poiché non sono con voi, e voi 
non volete ch'io sappia dove voi siete, nè 
quel clic vi facciate, nè quel che volete die 
faccia io! Il caso è, (potreste voi dire) se 
lo sappiamo noi: fate almeno ch'io sappia 
che voi non Io sapete. Oli tuo danno, non 
ci dovevi tu lasciare. Voi sapete pure eli 1 io 
lo feci mal volentieri, ed a che Gne. E poi- 
ché ora me ne pento, non mi dovreste però 
far peggio, rhe io mi abhia. Oimè che tra- 
delta è questa vostra! ( se da voi procede) 
die affanno mortale è il mio, a non avere 
avuto mai, mai, mai nè lettere nè imba- 
sciata da voi, né di voi da altra persona, da 
che non v'ho veduto! Questa è la quinta let- 
tera che io vi scrivo, e mandasi per un mio 
Cappellano , il quale, se Iddio vuole, vi vedrà 
in viso. Se volete sentire che io mi sia git- 
tato via per disperazione, fate o che non vi 
trovi in Roma, o che non mi rispondiate per 
lui. Rispondetemi, rispondetemi^ se non che 
mi dispero. State sano, ricordatevi di me, 
e. non mi lasciate dimenticare a Monsignore. 
DiMontegranaro, alli ao di novembre i54o. 
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LUI. 

A Monsig. Bernardino Muffii , a Roma. 

Io mi tengo più che posso di non fasti- 
dir la S. V. con lo scrivere, perchè io le 
vostre occupazioni; aia non vorrei per que- 
»to che voi mi dimenticaste affatto. E però 
mi è parso ora di ricordarsi ivi , come per 
una passata; perchè nella protezion vostra 
•diamente io ho collocato, e consiste con ef- 
fetto una gran parta della mìa speranza. Voi 
sa peti: quanto .Monsignor Reverendissimo può. 
À me ha promesso di volere , e di già in 1 ha 
fatto gran segni della sua volontà. Quanto 
possiate voi seco, è notissimo. Ora a voi sia 
di mettere ia sua buona disposizione e la 
ma potenza in atto. In che cosa, e come , 
non accade che vi si dica. Io vi esposi, avanti 
che ini partissi, tulli i miei bisogni. Dal si- 
gnor Matetica c da M. Giulio Spiriti vi sa- 
ranno ricordati; ed 'avete sempre l'occasione 
in pronto di giovarmi. Siate ora contento, 
prima per la vostra umanità, di poi per 
quella osservanza che vi porlo, di non es- 
sermi scarso del vostro favore; tenendo per 
cosa ferma che non lo potete spendere uè 
per servitore più amorevole, nè per persona 
più ricordevole de 1 beneficj che le farete. E 
senza più dire vi bacio le maui, 
Di l'iacenza, alli 6 di giugno i546". 

»« 
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LXXU. 

Al Cardinal Farnese, a Roma. 

In tutti i miei giorni io non ebbi mai la 
maggior allegrezza di quella eh 1 io sentii Vanno 
passato, quando da V.S. Revercndiss. mi (a 
donala la pensione sopra all'Abazia di S. Na- 
toglia; perdi è con essa io potessi conseguire 
il beneficio die Ilo di poi conseguito in casa 
mia. E me ne rallegrai cosi grandemente non 
tanto per l'utile, die non è però molto, 
quanto porche mi parve clic quella magni- 
ficenza verso di me avesse dal canto di lei 
tutte Je sue parli, poi ch'ella di suo pro- 
prio molo, senza esser pur ricerca, non che 
importunata da ine, con si generoso modo 
si lece incontro alla povertà ed alla mode- 
stia mia. Ma sopra tutto mi piacque, con- 
siderando che la liberalità sua fusso sì gran- 
de, ch'avesse potuto superare la mia cattiva 
fortuna. Ma io veggo ora che la sua mali- 
gni!.! non vuole anco cedere alla grandezza 
della magnanimità di V. S. llluslriss-, la 
quale se con un altro colpo non finisce d'at- 
terrarla', il primo sarà stato in vano, e io 
mi tornerò nelle medesime sue forze. La 
pensione che mi fu data, fu messa in per- 
sona di M. Geronimo Soperchio gentiluomo 
Veneziano, e da lui ebbi il beneficio nella 
mia patria; e l'uno e l'altro avemo già go- 
duto per un anno. In tanto il signor An- 
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ton tt,i Matclica pensionarlo e stalo privalo 
dell' Abbazia, ed esso ha perduta la pernio (IP; 
per questo mi domanda ora ohe gli retro- 
ceda il beneficio, lo so bene elio non sono 
tenuto a farlo, no» volendo; tuttavolta non 
debbo anco volere che, venendogli questo 
danno per far romodo a me, epli patisca 
per conto mio. E se V. S. Revrrcndiss. non 
interpone l 1 autorità sua a fare che le cose 
fatte sieno rate e ferme, o non usa la me- 
desima liberalità perchè gli si dia nuova 
ricompensa, io sarò forzato a restituirglie- 
ne. Onde che la sua grazia mi tornerà pri- 
mamente dannosa, avendo speso a fabbri- 
care e ravviarlo pure assai: di poi mi por- 
terà un disonor grandissimo tra 1 Marchiani, 
i quali metteranno in favola eh 1 io mi sia 
tanto pregiato d 1 un presente che V. S. Ke- 
verendiss, m'ha fatto di non niente, imperò 
io )a supplico che si degni di volere che 
quello che ha voluto una volta, sia stabile 
per sempre, acciocché questa mia fortunac- 
cia non ardisca contra di me, ancora in di- 
spregio della virtù sua. Io so la grandezza 
del'suo animo; so Pautorità che ha di po- 
terlo far facilmente; e però son quasi cer- 
tissimo che lo farà: ma quando non te tor- 
nasse bene, la prego che si degni dirlo al 
presentatore, acciocché possa risolvermi o 
di restituirgliene, o di ricompensarlo della 
mia povertà, la quale umilissimamente le 
raccomando. 

Di Piacenza, alli 3 d'agosto 1547. 
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Lettere Politiche od a Principi 
scuitte IH iìome del Card. Aless. Farnese. 

LXXflI. 

Al Coiifisssore di S. M. Cesarea. 

Ancora che io son certo, e per lettere 
del Reverendisi. Legato c d'altri mi si fa 
testimonio che la bontà vostra fa per sé stessa 
ogni sorte d 1 officio per mantenere S. M. in 
buona convenienza con N. S. , vedendo ora 
die la riduzione, che ti pretende dalla M. S-, 
del Concilio a Trento, e i protesti e gli atti 
che se ne fanno di <]ua da 1 suoi Ministri, 
hanno ridotte le cose a mal termine, e da 
temere ancora di peggiore; ricerco da lei la 
continuazione degli medesimi offkj ; non per- 
chè faccia bisogno di ricordargliene, ma per 
non mancarne a me medesimo, e al peso 
che io sostegno in un moto di tanta impor- 
tanza e di tanto pericolo. E la supplico che 
sia contenta d 1 essere insieme con me con 
tutta la sua prudenza , con l 1 umiltà , con 
la verità, e con quanto credito tiene ap- 
presso a tanto Principe, a distorlo dall 1 c- 
secuzione di questo suo pensiero, a mostrar- 
gli lo scandolo che può partorire nella Cri- 
stianità, lo scrupolo che se ne mette nella 
religione, e '1 pregiudizio che se ne fa alla 
Sedia Apostolica; il disordine poi c 'I tra- 
vaglio che ne può venire de 1 tempi presenti, 
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e la mala disposizione che se ne lascia a' 
poderi per l'avvenire: oltre all'impedimento 
die ne potrebbe occorrere al corso della 
grandézza e della gloria di Sua Maestà me- 
desima, ed ali 1 accrescimento e stabilimento 
d'essa; movendolo ancora a pietà dell'af- 
fanno che se ne porge in questa ultima sua 
vecchiezza a N. S. , il quale è stato pur sem- 
pre buon padre di S. Maestà, e ha di con- 
tinuo avuta buona mente al bene universa- 
le; e n'ha fatto più volte dimostrazione con 
gli effetti in beneficio particolarmente del- 
l'azioni e della grandezza della Maestà Sua, 
i quali sono pur noti al mondo, e degni pure 
in qualche parte di gratitudine. Ma lasciamo 
stare gì' interessi privati , alli quali vorrà 
forse pensare a qualche tempo che le torni 
meglio a mostrare la grandezza dell'animo 
suo. Parlo ora delle cose pubbliche, la quiete 
delle quali mi pare che debba movere Sua 
Maestà più che tutti gli altri rispetti ; che 
sono pero tanti, che non posso credere che 
non gli debbano venire in qualche conside- 
razione, quando non fosse mai per altro, 
almeno per mostrare con noi altri servitori 
c devoti suoi, ed alle genti del mondo l'u- 
manità e l'altre tante sue virtù che lo fa- 
ranno più glorioso Principe, che '1 voler mo- 
strare contro di noi tutte le forze del suo 
principato. So che V. S. ara molti più lo- 
chi di questi a persuadere a Sua Maestà una 
cosa tanto laudabile, tanto cristiana e tanto 
utile alla quiete universale , quanto sarà l'in- 
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lelligenza della Maestà Sua con Sua Ueatitu- 
dine, dalla quale s'è visto quanti buoni ef- 
fetti son nati per lo passato: e per Io contrario 
si vede, manifestamente quanta mina sia per 
seguire dalla lor discordia. Io con un tra- 
vaglio d 1 animo infinito per le cose pubbli- 
che, e con quello intenso desiderio che ho 
sempre avuto di poter continuare la mìa 
servitù con Sua Maestà, e di mantenermi la 
sua protezione a beneficio delle cose priva- 
le; supplico V. S. si degni dispor la mente 
di tanto Principe a deliberar cose che siano 
salutifere e convenienti a noi suoi servitori, 
c gloriose alla Sua Cattolica Maestà, alla quale 
si degnerà da mia parte fare umilissimamente 
riverenza. Ed a V. S. m'offero c racco- 
mando, ec. 

LXXiV. 

Al Cristianissimo. 

Venendo Monsignor d'Imola alla Maestà 
Vostra, rosi gran servitor suo, come di No- 
stro Signore, e ministro secreto di tanto 
tempo e di tanta fede, senza fargli altra cre- 
denza, credo che basti dire a Vostra Mae- 
stà, che porta seco tutto quello che di qua 
si potesse intendere. E quanto a quel che 
le riferirà cosi delle cose comuni, come delle 
private, non mi pare di dover dire altro; 
essendo certo che la Maestà Vostra si de- 
gnerà di corrispondere alla speranza che 
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avcmo nella real bontà sua, secondo il bi- 
sogno delle rose e dei tempi che coirono. 
Imperò di lutto a lui rimettendomi, senza 
più fastidirla umilissimamente le bacio le 
mani, ce, 

LXXV. 

Alla Ducìussa d' Urbino. 

Aon mi par che bisogni dire a Vostra 
Eccellenza il gran contento clic Nostro Si- 
gnore e noi altri tutti avemo sentito ilei fe- 
licissimo parto vostro; polendo per voi me- 
desima considerare quale e quanto sia stalo. 
Basta, che da voi non poteva venire in casa 
nostra la maggior allegrezza di questa, c che 
ve n'abbiamo qucll 1 obbligo che sì conviene 
si per il benefìcio che ne risulta ad una casa 
ed alP altra, come perchè spero che questa 
contentezza sarà cagione di far clic Sua San- 
tità viva ancora qualch' anno, lo ne ringra- 
zio il Signor Iddio, e me ne rallegro con 
yoì con tutto il cuore: desiderando clic come 
siete stata fortunata a fare un acquisto tale, 
cosi siate diligente a mantenerlo e discipli- 
narlo secondo si conviene alla sua condi- 
zione ed alla speranza che s'è già conce- 
pita di lui. Baciatelo cordialmente in mia 
vece; ed il signor Raniero, eh 1 ha visto parte 
della nostra allegrezza, riferirà il reslanle,cc. 
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A Sua Maestà Cesarea. 

La risoluzione che 1 ! signor Giulio Orsino 
ha portato dalla Maestà Vostra ilei negozici 
di Piacenza è tale, che potendo esser certo 
eh 1 io non sono in quella sua grazia che 
fino a ora mi son promessa da Lei per quella, 
devota e fedel servitù che l'ho dedicata per 
sempre, mi par di doverle liberamente mo- 
strare il dispiacer ch'io n'ho sentito: es- 
sendo che '1 dis»i nudarlo potesse parer se- 
gno d'animo non cosi sincero, come'l mio 
verso la Maestà Vostra. Il quale con tutto 
ciò non è punto alienato dalla sua devozio- 
ne, ma sì bene malcontento d'esserle si poco 
aecctto ed in si poca considerazione, che non 
mi reputi degno della sua protezione in una 
causa di tanta giustizia, come è la nostra : 
quando dalla sua grandezza, dall' interesse 
che l'è piaciuto eh' abbiamo col suo sangue, 
dalla particolar servitù del Duca Ottavio mio 
fratello e mia verso la Maestà Vostra, e 
dalle buone intenzioni che ne sono state date 
sempre da Lei medesima, speravamo non 
pur la restituzione e '1 mantenimento dell.; 
cose nostre, ma 1' accrescimento e la stabi- 
lità loro, ed uno appoggio della nostra casa 
in perpetuo. Ora ch'alia Maestà Vostra sia 
parso altramente, senza replicar altro con- 
ila le sue ragioni, le ricordo solo che la 



io 9 

pratica di metter Parma e Piacenza in casa 
nostra fi» mossa primamente di qua ila Mon- 
signor dì Granitela, mi hi foni cu Lata da Lei, 
e promessomi in ciò ogni favore a V orme» 3 
fu sollecitata per sua parte da' Monsi- 

gnor d'Aiutalo, e messa in esecuzione da 
noi, come cosa che fosse di suo servigio. E 
per questo fui richiesto anco da 1 suoi di far 
che se ne pigliasse rinvestitura dalla Mae- 
stà Vostra. Ch'ella uon sia di quella mede- 
sima opinione, e che noi siamo abbandonati 
non solamente dalla protezione, ma dalla 
giustizia e dalla pietà sua, non posso man- 
care di farnelc coscienza, e di tenermene 
gravato, com'io fo, con quella riverenza ohe 
si deve a un tanto Principe, quanto è la 
Maestà Vostra, la qual prego umilissima- 
mente che non si tenga offesa di questa mia 
giusta querela; che tebbeo procede da qual- 
che passione, non vien però da sdegno, il 
quale non può arer loco tra me suo servo, 
e la Maestà Vostra che è mio Signore. E 
se le parrà che da qui innanzi non m' in- 
gerisca così strettamente ne 1 suoi servigi , 
come ho fatto per lo passatoj la supplico a 
non credere che venga da mancamento di 
devozione, masi bene da modestia e da ri- 
spetto. Perchè vedendo il mondo la poca 
grazia in ch'io le sono, e potendo i suoi 
Ministri parte suspicarc ch'io non sia per 
esser cosi ardente a servirla, come sarci a 
ogni modo, e parte anco calunniare le mie 
azioni o interpretarle sinistramente $ fra la 
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poca autorità che me ne viene dal canlo 
ino, e la suspicione che per suggestion d'al- 
tri potesse nascer nell'animo della Maestà 
Vostra, giudico che nelle sue cose sia me- 
glio ch'io aspetti d'esser comandato da Lei. 
E cosi farò, pregando Dio mi conceda gra- 
zia clic a qualch' altro tempo la mia serviti! 
le sia più accetta. E siccome lo spero, così 
con molta pazienza l'aspetterò, e con ogni 
sorle d'offuio m'ingegnerò dì meritarlo. 

LXXVII. 

Al Cardinal Crescenzio. 

Con molto dispiacere ho intesa la perdita 
che Vostra Signoria Reverendissima ha fatta 
del suo dì potè. E conoscendo la prudenza 
e la costanza dell'animo suo, e la cognizion 
che tiene, e la risoluzioni eh' io penso ch'ab- 
bia fatta delle cose del mondo; mi parrebbe 
di far torto a lei e vergogna a me, se vo- 
lessi entrare a consolamela. Imperò me no 
condolgo solamente seco, e prego Iddìo che 
le dia miglior fortuna in tutte l'altre sue 
cose; e in questa lo conceda fortezza e pa- 
zienza. 

Ringrazio Vostra Signoria Reverendissima 
del molto onore che l'è piaciuto di fare a 
Madama nell'entrata dì Bologna; il quale 
intendo che è stato tale che ce ne tencnio 
tulli onorati, e ne le siamo obbligati in- 
sieme con lei. 
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A Madama Margherita d'Austria. 

So clic il riseli ti mento clic Vostra Eccel- 
lenza ha fatto con Sua Maestà, non basta; 
tutlavnlta è bene che si facciano intendere 
tolti questi andamenti ili I). Ferrante. Quanto 
al riincilio, del tutto io ero deliberato di 
far quel clic Vostra Eccellenza desidera, 
cine di venire a Parma; ma dubito che non 
mì verrà fatto, per esser necessario non 
diseos tarmi da Nostro Signore, almanco fui 
die si finisce la pratica cominciata da Sua 
Santità. Intanto circa questa parte io desi- 
dero clic Vostra Eccellenza mi scriva libe- 
ramente, e di sua mano propria, quel che 
sarebbe suo parere che si dovesse fare, e 
che partito pigli Crebbe a questa cosa per se 
medesima; e quanto prima aspetto clic me 1 ! 
dica distesamente. In questo mezzo, perchè 
io conosco che si porta pericolo, e mi par- 
rebbe pur troppa gran vergogna che per im- 
prudenza nostra seguisse disordine, son ri- 
soluto che sia bene che '1 Duca stia meglio 
guardalo che non istà; e che per ogni modo 
faccia quelli fanti di più, che sono necessarj 
alla sicurezza cosi di dentro come di fuora. 
E perche veggo che si va dubbioso (forte 
perche Vostra Eccellenza non gli allarga la 
mano col deposito), l 1 Eccellenza Vostra mi 
farà piacere a esortamelo da se medesima, 
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e in questa parte offerirgli e dargli con ef- 
fetto quelli danari clic bisognano, perchè è 
necessario che per due mesi facciamo cosi. 
E per questi bisogni ha da servire il depo- 

e Vostra Eccellenza non si sgomenti, che per 
reintegrare la somma depositata si troverà 
qualche altra via, e fra pochi giorni farò 
che si rimetta quel che so n'è cavato. Ma 
questo non accade dire al Duca, se non che 
Vostra Eccellenza per questo bisogno non 
solamente non gli ha da mancare, ma dargli 
ancor animo che 1 ! faccia, e stringerlo an- 
cora bisognanti». E quanto alla cosa de 1 
grani, avendo inteso dal Montcrchi il biso- 
gno della città e '1 disegno del Duca di prov- 
vedere nei contorni, ho già dato ordine che 
fra 1 ! Cardinal S. Angelo ed altri si faranno 
fino a cinque mila scudi da investirli io 
questa provvigione, con questo che '1 ritratto 
venga in Vostra Eccellenza. E però, per an- 
ticipare a comprarli con vantaggio, l'Eccel- 
lenza Vostra gli dia per questo conio libe- 
ramente fino a 5ooo scudi, e pigli il ritratto 
loro sopra di sè, per restituire al Cardinal 
S. Angelo e a quelli che gli avarino presta- 
li. E io manderò a Vostra Eccellenza fra 
pochi giorni questi 5ooo che dico, por te- 
nerli saldi nel deposito. E sopra tutto mi 
piace che l 1 Eccellenza Vostra metta le po- 
lizze del deposito in danari, non essendo se 
non bene d'averli maneschi. Del resto col 
benefizio di questo tempo e con la piatici 
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di Nostro Signore, il quale ili nuovo ha pro- 
messo di riassumerla gagliardamente, spero 
che le tose pigleranno qualche forma. 

LXX1X. 

A Nostro Signore Pctjia Giulio III. 

Trovandomi si può dire alla foresta, non 
posso non essere esposto a tutti che mi ven- 
gono innanzi, massimamente a chi m 1 ap- 
partiene di sangue, e mi mostra desiderio 
di brìi fare, e dolore d'esser fuor del grrgpe 
della Santità Vostra. Diro questo, perché *t 
Signor Niecola da Pitigliano ro'è venuto a 

tiìuomo' c come Cristiano, non ho potuto 
fare di non ascoltarlo. E assicurandomi della 
sua divozione verso la Santità Vostra e la 
Sede Apostolica, c dandomi qualche spc- 

stioi , non ho voluto disperarlo della grazia 
della Beatitudine Vostra. Anzi gli ho pro- 
messo di far P officio eh 1 egli mi ricerca eli 1 io 
faccia, per impetrargli la remissione delle 
sue eose passate, siccome fo con questa; 
supplicandola quanto più posso umilmente, s 
chtì si degni assolverlo e perdonargli, e com- 
mettere che si dia qnell' assetto alle sue eose 
e del signor suo Padre, eli 1 ftlla medesima 
giudicherà clic sia necessario. E della con- 
versazione che io e gli altri mici «verno avuto 
con lui , la prego mi faccia grazia d 1 as- 



Digirized by Google 



a .4 

solvere. E umilmente le bacio i santissimi 
piedi. 

Di Gradoli, alli ìi di luglio i55o. 
LXXX. 

Al sig. Don Giovanni de' Medici. 

Il cavallo che Vostra Signoria Illustrissima 
ha mandato a presentarmi, oltreché per sé 
stesso è tale che mi dove esser carissimo, 
venendomi da lei, e don and omisi eoo quella 
affezione che mi mostra nella sua lettera, 
tu'è prezioso, e mi savi perpetuo segno del- 
l'amor suo, del quale tengo quel conto che 
devo d'un signor di tanto merito e di tanta 
speranza, e Bgliuolo d'un tanto mio signo- 
re, quanto è V Eccellerli issi mo sig. Duca suo 
Padre, al quale desidero che baci le mani 
da mia parte. E ringraziandola quanto posso 
del dono e dell 1 onor che m'ha fatto, me 
Tollero por suo rome sono, e desiderosis- 
simo della sua grandezza. 

Di' Gradoli, alli ao di luglio i55o. 

LXXXI. 

A Monsignor Gìovio (*)■ 

In somma questa vostra assenza dalla Corte 
non si può più sofferire, e questo vostro 

(») Pàolo Gìovio d„ Como, vescovo di Noeti*, 
storico rlputatisjìnw de' suoi tomi, mori in )' 
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slare a Como non so come vi torni. A me 
Gr idoli e Capo dinoti te non mi finiscono di 
contentare. E forza finalmente che ce ne toc 
niamo a quel padre Tevere, e che facciamo 
insieme una vita da galantuomini. Io mi sono 
in queste ville diluenti rato in gran parie del- 
l'ambizione, perchè m'é parso una dolce 
cosa non avere altri pensieri che i miei pro- 
pri, i quali per molesti che mi siano, mi 
vien fatto talvolta di potermene scaricare; 
il che non mi avveniva di quelli d'altri. Vo- 
glio dire, che credo pure che sarà in mio 
arbitrio di poter un poco attendere alle mie 

stre Istorie in mano, e trovarmi ancor io 
nella vostra camera a discorrere con quelli 
vostri contemplativi degli accidenti del mon- 
do; che mi sarà ora tanto più caro, quanlo 

10 farò con manco passione; e sarà lecito 
ancora a me di fare i miei castelletti. Fa- 
remo quando in un loro e quando in un al- 
tro certe nostre cenine, ordinale da voi me- 
desimo, e con quelli che vorrete voi; e vi 
imaginerete che '1 giardino di Trastevere sia 

11 vostro Museo, e che 'I fiume sia 'I laco. 
Degli altri vostri desiderj, dove V imagi n a- 

rtnse nel i55a. In questo tempo raggiornava a Co- 
nio , abbandonata la Corte di Roma , perche eso ndo 
venula a vacare la chiesa vescovile della sua pa- 
tria, Paolo III, rigettatone il Gioulo che vi aspi- 
rava, Pavia fnfkrita n Monsignor Bernardino della 
Croce ^ mllaacj*, vescovo di Atti e suo intimo ca- 
meriere. 
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rione non servo, ci abiteremo con gli effetti. 
Dio ci ha fallo 1 grazia d'un Principe clic 
ci vedrà volentieri, c non ci mancherà iti 
qualche onesto favore; ed è tanto munifico, 
che gli sarete familiari* simDj c volendone 
qualche grazia, non arete ad espugnare la 
parsimonia del rostro Vecchio. E sebbene 
avete avuta qualche burrasca nella pensione, 
non è però tate che con la vostra presenza 
non si possa condurre a porto. Da me do- 
vete sperare a beneficio e satisfazione vostra 
tutto quello che può un privato Cardinale 
che vi sia così affezionato, com'io vi sono. 
Sicché, Monsignore, venite via , che la farete 
assai bene, e sarete almanco ben visto, e 
sarete a Roma, dove voi regnate, e dove 
il Palelle non ha più che fare. State inno, 
ed affrettato il venire avanti che i tempi si 
turbino. 

Di Gradoli , alti 3o d 1 agosto i55o. 

LXXXII. 

Al Duca Ottavio. 

È capitato qui, anzi v 1 è stato mandato a 
posta da Don Ferrante, un Pietro Paolo 1>o- 
rone, musico, suo familiare, Milanese, al 
quale altre volte è stato dato carico da lui 
d'insidiare alla vita mia e del Duca Orazio 
in quello nostro andare e tornar di Parma; 
e dì altre cose a danno nostro, come libe- 
ramente m'ha confessato poi. Ora la *om- 
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mcssion sua era Hi procurare il medesimo 
in Roma contra di me, sotto colore d'esser 
venuto a stampare Intavolature di liuto, del 
quale fa professione, osservando diligente- 
mente le pratiche e gli andamenti miei; con 0 
ordine di pigliare una casa con due porte 
in qualche strada frequentata da me, donde 
si potesse tirare un 1 archi bugiata : al qual mi- 
e isterio è deputato un Gio. Maria da Par- 
ma, al presente prigione del Castellano di 
Cremona, clic già Don Ferrante ha fallo 
opera che si liberi, perchè venga a far que- 
st'effetto. Costui mosso, secondochè posso 
comprendere 6no a ora, da buono spirito , 
per via del Guardiano dì San Pietro a Mon- 
torio suo conoscente, è venuto a parlamento 
con me, e mi ha rivelato questa trama; e 
di più una intelligenza che Don Ferrante 
ha molti mesi in Parma; la qual non mo- 
stra di saper con chi precisamente, ma con 
persone che gli promettono di dargli una 
porta: nel qual trattato dice esser compreso 
un Fantou Fantoni, uomo di mal affare, il 
quale al presente si trova in Tirescello sti- 
pendiato da Don Ferrante; e ha seguito dì 
parecchi suoi pari a una cassina sei miglia 
vicina a Parma, dove par che si disegni far 
raunanza per venirvi a rubar una porta con 
l'intendimento sopraddetto, e con altri man- 
dati sotto varj colori, il giorno del mercato. 
Ed uno de' seguaci di costui è quel prigione 
nel Castello di Cremona, che si disegna per 
archibugiero contro di me. Da questi parti- 
Epist. P. II. io 
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culari potrete andare riscontrando quei che 
costui dice; porche mostra che fosse amico 
del Sanscverino. Fatene subito diligenza , 
avvertendo sopra tutto a quel F anione, il 
quale tiene continuo maneggio in Parma di 
questo, e massimamente, come ho detto, il 
giorno del mercato- Fate voi di costà quel 
che si ricerca; e"d io di qua non mancherò 
d'avermi cura, c di valermi dell'opera Hi 
costui, il quale mi promette di farmi dar 
nelle mani la persona che sarà mandala da 
Don Ferrante. È necessario che ci guardiamo 
con estrema diligenza, perchè costoro si sono 
risoluti a fare ogni sforzo per caricarcela. 
Con questa saranno P incluse lettere del me- 
desimo fiorone che lia parlato con me; una 
sotto altro nome per avvertirvi di quanto 
vedrete; Poltra col nome suo, e con la chiave 
e contrassegno a un suo amiro di Modena. 
Ordinate che gli sia portata da un fidato , 
e che si faccia dare la bolgetta che sì di- 
manda, perchè vi sono scritture d'impor- 
tanza a riscontrar le cose dette. State sano. 
Di Koma, ai I i 5 di marzo i55i. 

LXXXIII. 

Ài mi llesimo. 

Oltre a quello che vi ho scritto con la 
cifera d' 1 5 per una staffetta spedita a po- 
sta, aggiungo quel che ho ritratto di poi 
circa ai trattati di Don Ferrante: rhe quel 
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Finitone de' Fantooi, il ,quolc si '.rova in 
Breseelln , manda ogni giorno spìe ilentro 

itrl mrrcatoj e parte dell 1 ordine rii questa 

quei dì del increato venissero molti, come 
contadini con oche, c simili cose, i quali 

alla volta di una porla, e la tenessero tanto, 
che da quella cassi na la quale vi ho scritto 
che tiene un fratello di Fintone sei miglia 
■virino alla eitlà, fossero soccorsi, E questi 
ancora aveano a condurre certe brille ili lana 
per fortificarsi nella porla, dove aspetteranno 
l'altre genti rhe verranno d'altri lochi, e 
spezialmente dì Casal Maggiore; dove per 
manco sospetto s'era dato ordine che due 
de 1 principali fingessero di far questione, e 
con questo rolore faressero ciascuno la sua 
l'annata. Avvertendovi che di già hanno in 
Parma una casa, dove a quest'ora son con- 
dotte sotto un carro di paglia due bollette , 
una con circa ao archibugetti ed uno ar- 
chibugio grosso per romper la serratura della 
porta, e l'altra balla piena di giachi e ma- 
niche; la qua] casa cosini non sa dove sia, 
ma le robe ci sono state condotte di sua 
saputa. Non sa manco con chi sia l'inten- 
dimento dentro; ma senza dubbio crede che 
sia con persone d'intendimento E pensa 
ancora che vi sia più d'un trattato, così con- 
tea In città, come eontra la persona vostra. 
Sii dice ancora che Don Ferrante ha man- 
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dato a posta nn suo spretano ali 1 Impera- 
tore per aver panila ila Sua Maestà ili que- 
sta esecuzione, e che la risposta è stata di 
non, per non dar sospetto agli altri vicini: 
ma che trattenga la pratica, e cerchi d'aver 
legittima causa con voi di farvi questo trat- 
to; la qnal causa pensa che sarà questa , 
clic si dica che voi siate accordato con Fran- 
cia: sicché bisogna star molto vigilante. Av- 
vertite a quelli che vendono al mercato, e 
tenete spie fidate e destre a quella cassina 
e a lirescello; e trovando traccia di questo 
mancalo, se 1 ! pericolo non è vicino, dissi- 
mulatelo tanto, che di qua si metta a or- 
dine quest 1 altro che si macchina contea la 
persona mia; perché di già s'è scritto che 
si mandi l 1 esecutore, e s 1 è risoluto che vi 
si mandi nelle mani nel passar che farà' di 
Pmi ; perché questo medesimo è venuto più 
volte dentro, e vi ha condotte le due bai* 
lette. E cosi potrete nel medesimo tempo 
aver notizia della casa sospetta, c (lei trat- 
tato di costà c di quello di qua. Tenete la 
cosa sotto quel silenzio che merita un caso 
tale; e sopra tutto che il nome del rivela- 
tore sia sepolto: perchè spero che n 1 aremo 
de 1 grandi avvenimenti. Dell'altre cose aven- 
dovi scrilto assai, ed aspettando il Vescovo 
d'ora in ora, non vi replico altro. Atten- 
dete alla sanità. 

Di 'Roma, alli 17 di mano i55i. 
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LXXXÌV . 

Al Cardinal. Maffeo, a Roma. 

Per rispondere alla lettera di Vostra Si- 
gnoria Reverendissima de' i3, mi perdonerà 
se sarò un poco lungo, c se le parlerò li- 
beramente, poiché questa mia libertà le dà 
tanto fastidio. La lettera contiene tre capì 
principali, sopra de 1 quali io sono imputalo. 
Il primo, che io straparlo, e che fo profes- 
sione d' inimico dell' Imperai! ore : il secondo, 
che io fo tuttavia pratiche in beneficio de 1 
Francesi; ed accenna spezialmente eh' io ab- 
bia tentato questo sig. Duca ; il terzo, clic 
tengo in Ferrara un secretarlo che scrive fi 
riceve e manda lettere eziam de' Ministri 
Francesi. Quanto al primo, di fare il nemico 
ali 1 Imperatore, oltreché io ne sono lonta- 
nissimo per la fortuna, ne son tanto lontano 
ancora e con l'animo e con le parole, che 
sì dovria dir piuttosto che gli sia affezionato 
e devolo pur troppo : e di ciò lasciamo stare 
i segni- che se ne son velluti per lo passato, 
dovcria bastare che di presente non se ne 
vede ninno in contrario. E se re son calun- 
niato da' suoi Ministri, Nostro Signore e -Sua 
Maestà hanno pure il modo di poterlo ri- 
scontrare; ed hanno conosciuto tante volte 
l'arte con che procedono, e lo passioni che 
gli muovono) che se io non fossi cosi disgra- 
ziato rome sono, doveriano esser chiari rosi 
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del l.i buona mente c dello buone azioni mie, 
come della malignità e delle tristizie loro. 
Ma poiché Dio vuol cosi, pazienza. 

Quanto a dire che io- ne sparlo, ancora 
questo ha la sua riprova, non ne parlando 
veramente se non come di valoroso Principe 
e prudente; essendo di mia natura forzato 
ad amarlo ed osservarlo: non dolendomi an- 
cora di Sua Maestà in conto alcuno, con 
tutto che io ne abbia qualche ragione. Ma 
in giustificazton di questa parte, mi pare 
che la cosa parli da sè a chi vuol conside- 
rar la natura e la libertà dì questo Duca, 
il quale non saria per comportarlo ne per 
dissimularlo; né Sua Eccellenza né la signora 
Duchessa mi farebbon quella ciera nè quelle 
dimostrazioni di benivolenza che mi fanno, 
se questo fosse. E poiché io ho testimonj 
tali, non mi curo di fare aljra scusa, se non 
che gli chiamo a drpor quel che sanno e 
quel che credono cosi di questo sparlare, 
come d'aver io praticato e tentato Sua Ec- 
cellenza particolarmente; il quale è il se- 
condo capo che toccale. Di questo il primo 
motto che io intendessi, fu dal Duca mede- 
simo, il quale un giorno, avarili ch'io avessi 
la vostra, mi disse ridendo che aveva inteso 
il rumore fallo da Nostro Signore d 1 una 
nuova avania moresca, che gli amici m'a- 
vcano fatto alla Corte; e si vede manifesta- 
mente che questo <; slato uno di quelli offiq 
che fanno ordinariamente questi che trovano 
gli orecchi aperti di Sua Maestà. E crederei 
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die s 1 avesse a dar fedo a Sua Eccellenza, 
poiché a me non si crede; c se così trova 
clic sia vero, Sua Santità ha mille ragioni 

por onor mio il vocabolo con clic ella mi 
chiama. La pratica clic io ho fatta con que- 
sto Principe, è slata solo per operarlo alla 
concordia, e perchè mi ajutì q ricuperar la 
grazia di Nostro Signore; e ttili.i li inali 
oflìcj miei sono stati di persuadere a 1 miei 
fratelli d'obbedire e satisfare in ogni caso 
a Sua Santità; ed alla relation dì Sua Ec- 
cellenza me ne rimetto. 

Quanto al terzo capitolo, ch'io tengo un 
segretario a Ferrara per rispondenza delle 
cose Francesi, io credo che vogliano inten- 
dere del Gherardmo, il quale è stalo alld 
mia secretoria molt'auni. Esso Gherardino, 
quand'io venni in qua, mi chiede licenza 
d'andare a star a Ferrara, cioè a casa sua 
per qualche giorno, come hanno fatto mol- 
t'altri servitori; e trovandosi là, gli ho per- 
messo che qualche volta visiti il Cardinal 
di Ferrara in mio nome. A me ha scritto 
pochissime volte; ha bene scritto talvolta 
ad alcuni miei servitori delle novelle che 
sente, le quali il più delle volte sono state 
bugie. Ed avete a sspere che in ninn luogo 
sono più fresche e più vere nuove dì quelle 
che vengono ordinariamente a questo Prin- 
cipe; sicché per essere avvisato non m'ac- 
caileria far questa spesa in vano: pure se 
questo vi dà fastidio, ed anco a questo ri-, 
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medierò. A 1 miri fratelli che sono in Parma,' 
io non ho mai scrino, ne essi hanno sprillo . 
a me; ma alcuna volta certi solchiteli! me 
n'hanno dato ragguaglio. Madama, quale 
amo più che me stesso, essendo Hata in . 
pericolo di morte, non è stata mai visitata 
da me. Ultimamente m'ha mandato a chie- 
dere non so che corallo per quella sua car- 
diaca, e non glie n'ho voluto mandare, se 
prima non ho chiesta licenza a Nostro Si' 
gnore, come ho commesso a Giuliano clic 
faccia. La nuova di Piemonte rni fu man- 
data a dir dal Duca ch'io era con gli sti- 
vali in piedi per andare a Careggi , dove sono 
stato fino a i5 giorni senza mai parlar con 
persona di Stato. Della mia vita qual sia, 
se ne può pigliare informazione da allri. E 
così piacesse al Signore Dio eli 1 io avessi co- 
minciato a viver molto prima : che da che 
venni in questa terra mi sono stalo sempre 
co 1 miei guai, senza aver pur pensato a cosa 
eh 1 io non ne possa aver ragionevolmente 
laude, non che me ne venga riprensione; 
e poiché nè anco questo ba^ta, pur pazien- 
za. E se Nostro Signore non mi ha potuto 
preservar Monreale, secondo l'intenzion che 
in 1 ha data, non l 1 imputo se non alla cattiva 
mia sorte; ed ho composto l'animo per modo 
che viverò senza, e non per questo resterò 
d'essere quel servitore a Sui Santità ch'io 
devo. Ora se questa vita e questi portamenti 
e questa quiete d'animo hanno a servire a 
farmi torre i beneficj e '1 grado del Cardi- 
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nàtalo, lo lascerò giudicare a chi tocca. Qui 
ne va altrettanto dell 1 onore di Sua Santità, 
che dell' interesse mìo. Però jactabo cogitatimi 
mettiti in Domino; nè per questo ho voluto 
tino a ora procurarne ricompensa in Francia. 

Quanto a dire, che non mi doveri» pa- 
rere di esser Principe, vì dico che non avendo 
avuto fantasia di Principati in altra fortuna 
di questa, che tanto meno dovercstc credere 
che l'avessi ora. Ma vi dico bene; che quando 
vi degnaste di venirmi in casa, 'non mi tro- 
vaste a zappare; e l'animo che tengo al pre- 
sente, è solo conforme alla condizione in 
che mi trovo esser nato ed educato; ed in 
questo non voglio mancare di conservarmi, 
faccia la fortuna il peggio che sa; e ringra- . 
7.ierò Dio d'ogni cosa, con tutto che già sia 
a termine che i miei nemici m'hanno com- 
passione, che non mi è poco contento. Ma 
voi altri che fate profession di buoni Car- 
dinali, devereste pur una volta fare il de- 
bito vostro con Sua Santità, eh 1 io non ho 
mancato nè manco del mio; e vedendo la 
Sede Apostolica e questa misera Italia nel 
termine che si trovano, ho procurato con 
mio fratello quello a che mi esortate, giu- 
dicando men male che egli patisca, che l'uni- 
versale; ma c'è d ntro troppo disperato, e 
gli-^rimedj dal canto mio non bastano. Nostro 
Signore ha fatto ollima elezione di Monsignor 
Reverendissimo Verallo, essendo persona pre- 
dente e grata al rie; ma bìsogneria che fosse 
un poco più &jutato, a mio giudicio. Io mi 
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son risoluto, fatto eli 1 io abbia lutto quel 
poco ch'io posso, lasciar correr Arno verso 
Fisa; ma so bene clic 1 ! dover del giuoco 
sarebbe ch'io potessi andar in Avignone alla 
mia Legazione, dove sarei lontano da queste 
novelle; voi altri non m'affliggereste come 
fate, e farei forse più servizio e per la Corte 
e per la Sede Apostolica e per l'universale, 
che non è creduto da voi altri, che volete 
che io abbia insieme col favore perduto il 
cervello. Pure da Monsignor Reverendissimo 
Verallo si può sperare ogni buona spedi- 
zione. E quanto al Gozzuto, mi risolverò o 
in lui o in altri, secondo che crederò meglio 
satisfare a Sua Santità; ma poiché la Santità 
Sua non si contenta di darmi licenza, mi 
starò qui a consumar quei pochi stracci che 
mi restano, ed imparerò di vivere con manco 
di quello elle mi basta. Ho detto assai; per- 
donatemi, perchè bisogna sfogarsi e chiarir 
le partite per sempre. E se non avete altro 
per l'avvenire, mi farete piacere a lassarmi 
stare coi miei guai, perchè l'opinioni sono 
diverse; e se io non soddisfaccio a voi, nè 
voi a me. Nè anco con Nostro Signore fate 
il debito vostro: Sua Santità è gabbata e 
tradita, e non gli volete dire il vero. Le 
cose di Parma stanno in altro termine di 
quello che è fatto credere ; e quel popolo 
ha dato tal saggio di sé, che porosi potrìa 
più desiderare. So che doverla tacerlo; ma 
il zelo delle cose pubbliche mi fa passare i 
termini. Or fate quel che si richiede a Car- 
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avete conosciuta casa nostra per amica ; e 
cosi satisfarete e al Papa e al mondo c a 
Dio. Io ho fatto ijucita inslauza (I 1 andare 
in Avignone per levarmi dagli rapporti clic 
ogni giorno fanno questi tristarclli, ed anco 
per la difficoltà del vivere, non mi essendo 
rimaso più di quello che sapete. Se Nostro 
Signore se ne contenterà, crederò che gli 
rimanga un poco di memoria della servitù 
di casa mia e de 1 meriti de 1 nostri passati. 
Se altramente, son risoluto non voler se 
non quello che piace a Sua Santità, ed ob- 
bedirle in tutto e per sempre. Se Sua San- 
tità passerà di qua, spererò vedervi. Intanlo 
mi vi raccomando. 

Di Fiorenza, ali L 25 di settembre i55i. 

LXXXV. 

Al Duca di Fiorenza. 

La stanza di Fiorenza da un canto mi ha 
fatto amorevole di tutti i Fiorentini; dal- 
l' altro per i favori ricevuti da Vostra Ec- 
cellenza m' ha messo loro in concetto di po- 
ter molto appresso lei: e però son forzato 
a fastidirla spesse volle con raccomandazioni 
di questo e di quello. Ma ora raccomandan- 
dole M esser Francesco Gucei, apportator di 
questa, desidero che sappia che non lo fo 
secondo l'ordinario, poiché l'amo da vero 
e gli desidero ogni comodo, per averlo tro- 
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■rato sempre nostro amorevole. Egli viene per 
•uc faccende a Fiorenza, e non chiede al- 
tro die Rinato favore. Di tanto la supplico 
clic mi faccia grazia a ano beneficio , assi- 
curandola che me ne farà sommo piacere. 
E con questa occasione le bacio le mani. 
Di Roma, alli io di luglio i55a. 

LXXXVI. 

Al Cavalkr Tiburzio. 

Stando le cose di Toscana in questi ter- 
mini, dopo molte considerazioni avute sopra 
al partilo che a 1 ha da prendere di soccorrer 
Siena o non la soccorrere, ovvero d'accor- 
dar col Duca di Fiorenza, o guerreggiare; 
mi risolvo finalmente in favor della guerra 
e del soccorso. E perchè si potria dubitare 
che io dissuadessi l 1 accordo per interesse 
del Duca mio fratello, e clic volessi Parme 
in Toscana per tenerle discosto da l'arma; 
dirò prima che questo dubbio dovrebbe ces- 
sare, poiché per questo non son restato di 
persuaderlo quando eravamo superiori. E 
quando pure si volesse dire che questo og- 
getto mi muova, con cedendomi» clic sia con- 
giunto con Tonar del Re, come evidentemente 
si conosce, non mi curo d'altra giustifica- 
zione in questo caso; sperando che si cono- 
scerà col tempo e dagli effetti, che dove 
corre il servizio di Sua Maestà, non ha loco 
la pusiion mia propria, uè della mia ca.sa. 




Replico adunque che io non lodo ora I 1 ac- 
corilo, perchè io non lo trovo più né ono- 
revole né utile. Ha la grandezza del! 1 animo 
c delle forze del Re corso finti a ora con 
tanta felicità e con tanta ammirazion d'o- 
gnuno contra la fortuna d'uno Imperatore, 
qual ù questo, clie non potrebbe ora intop- 
pare in quella del Duca eli Fiorenza senza 
manifesta dimostrazione (I 1 una fiacchezza 
grandissima; il die di quanto pregiudicio 
gli possa essere agli altri suoi affari, lo po& 
considerare ognuno. Oltreché il credito e la 
devozione che gli hanno i popoli, eia spe- 
ranza clic non pur la città di Siena, ma l'I- 
talia lolla ha fondala nella stabilità della sua 
protezione, non si possono diminuire senza 
una gran diminuzione e della sna dignità e 
de' comodi per l'altre sue cose; perchè man- 
cando della reputazione, bisognerebbe ce- 
dere a tutti gli altri acquisti che si dise- 
gnassero di qua da' monti, e stare anco a 
risico di perder l'acquistalo; sicché non so- 
lamente non è quest'accordo onorevole, ma 
non è ancora utile. E sebben si spendesse 
ora tre e quattro cento mila scudi da van- 
taggio per soccorrerla, mi par che porti il 
pregio, per non gitlarne via tant 1 altri, con 
tante faliclie che si som durale per acqui- 
starla: essendo questa città di tanto momento 
per sè stessa, e di tanta conseguenza all'al- 
tre imprese, per la marina , per i porti, per 
j siti e per le genti che si trova, ed anco 
per la vicinità sua con Fiorenza c con le 
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terrò della Chiesa, alla quale è come una 
stecco negli occhi. Oltreché per essere nel- 
Pombilico d'Italia, non si può desiderare 
scala più comoda per le cose di Napoli, di 
Genova, di Corsica, e in somma per essere 
opportunissima a tutte le cose sue, o di con- 
servare o di acquistare che si deliberi. 

Escluso Paccordo. bisogna venire ai par- 
ticolari della guerra, al modo di farla, c al 
tempo che sMia da movere, e con che qua- 
lità e quantità di genti; ed in questa parte 
me ne rimetto al signor Pietro, il quale, 
oltre ali 1 esser prudente e sperimentato , si 
trova insù 1 ! loco, e sa in che termine soq 
le cose, e spezialmente quanto alle vettova- 
glie; chè in questo articolo consiste tutta la 
somma di questa deliberazione. 

Per la descrizione che si fece alli giorni 
passati, secondo la relazion del Cavalcanti, 
la città non avea pane per più di tre mesi) 
avea vino per pochi giorni; mancava di le- 
gna in tutto, e d'altre cose manco neces- 
sarie secondo P uso delle terre assediate. Ora 
dicono che ali 1 arrivo del signor Pietro in Sie- 
na, si sono scoperte più altre partite di 
grani che non erano stati rassegnati. Se fra 
questi c quelli che vi si potessero condurre 
alla giornata, e le bocche clic si ranno tut- 
tavia cavando, si potesse andare avanti fino 
a tempo nuovo, non accadrebbe precipitar 
questo negozio. 

Ma finché il signor Pietro non scrive al- 
tro, io son quasi chiaro che non abbiano 
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tallio da viver, che sì conducano fin tir; per- 
chè vettovagliarla a minuto non basta; in- 
grosso, è difficile, per essere i nemici supe- 
riori alla campagna, e stringendola città ogni 
dì più. Mi par dunque forza di soccorrerla 
cubito, e grossamente, cosi di viveri, come 
di gente e da piedi e da cavallo. 

Da piede, credo che i sei mila che qui si 
som detti, bastino, o Svizzeri, o altra buona 
gente che siauo. De 1 cavalli, ini penso che 
dugento lance suppliranno, perché in que- 
sto paese non s'adoperano molto, e perchè 
ci aranno poco da mangiare. 

Delle vie che hanno da fare, la diritta 
per lo Stato dì Milano è tenuta più spedita 
e più comoda. E non si fa difficoltà che non 
tìiano per passare, se si fa presto e più se- 
creta mente che si può, non avendo i nemici 
forze per opporsi per adesso; e non trovando 
fiumi o altri passi che li possano fermare; 
perchè dicono che da Alba in quattro giorni 
d'esercito possono essere a Parma. In Alba 
si passa il Tanaro per ponte , e gli altri fiumi 
si guazzano sempre, se non alle piene che 
passano subito. 

Da Parma per la Carfagnana fino insù '1 
Lucchese non possono esser tenuti, e da 
quella parte potranno fare il progresso che 
vogliono. 

I Lucchesi, che stanno ora paurosi del 
Duca, e minacciati da lui, in questo caso o 
si scoprirebbono, o senza dubbio ajutereb- 
bono sottomano di vettovaglie almen per 
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passare, c d 1 altri infliri^zi per far qualche 
effetto. 

Prima che queste genti Hi terra arrivas- 
sero, bisognerebbe che fusse giunta l'armata 
con quelle genti di più che parranno a pro- 
posito, e con le vettovaglie, per potersi pre- 
valer d'esse ancor nel Lucchese, quando pur 
essi mancassero, che non credo. 

Sopra tolto bisogna avvertire alla provvi- 
sione per i cavalli, che questa è la maggior 
difficoltà che sia in questa impresa: benché 
acquistandosi la campagna, penso che ci var- 
remo dei viveri del paese nemico, e delFEo 
clcsiastico, se ve ne saranno j e gli difficol- 
teremo ai nemici, i quali per infino a ora 
stanno forse peggio di noi. 

Se Pannata Turchesea potesse più com- 
parire in questi mari, o che la Francese con 
quella d'Algeri fosse superiore all'Imperiale, 
senza dubbio la guerra sarebbe vinta senz'al- 
tro; perchè né Fiorenza, né Genova hanno 
da vivere per più di tre mesi. 

Il Duca, oltre al mancamento de 1 viveri , 
non Ila più danari, e i popoli sono smunti 
e disperali tutti, e servono solamente per 
necessità. E qneste difficoltà sono sostenute 
ora da lui, solo con la reputatoli che gli 
ha data il restar superiore della campagna, 
c con la speranza che 1 1 Re non voglia o 
non possa soccorrer Siena; sperando con la 
villoria finir la spesa: e gli par d'aver la 
preda tanto vicina, che corre quando non 
si può. movere. Intanto per far innari ^ajuta 
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con pegni, con crediti e con interrasi, il 
meglio clic può. Ma vedendosi la gucri;i rin- 
novata, c la preda lontana, senza dubbio 
Baderà della speranza e del [infere insieme; 
il che mi conferma il vederlo, con tolto 
che ti tenga vincitore, inclinalo all'accordo 
e farne pratica. 

Le cose della città, dalle vettovaglie in 
poi, stanno in assai buon termine. [ nemici 
non sono tali, che si possano vincere con 
altro che col tempo. 

I Sanesi, «e uod sono disperati del soc- 
corso, generalmente son ben disposti alla 
devozion del He, e risoluti a difendersi ; e 
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senza dubbio desiderano la libertà di Siena; 
e aebbcu pare che non si curino d'ajuUrla, 
intendo però di buon loco, che quando ve- 
dessero le forze del Re esser tali che a lor 
paresse di poter entrare a certa vittoria, si 
rùolrercbbono a participarne ancor essi. 

Del Duca di Ferrara non ho che dire, 
se non che Sua Maestà debbo sapere quel 
che ne può sperare, e elle ormai si dovrebbe 
risolvere a farle qualche servizio; ed in ogni 
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caso da lui e da 1 Veneziani , quando non 
s'abbia favore aperto, non. si può disperare 
o d'un tacito fomento, o d 1 una sicura neu- 
tralità : sicché la vittoria consìste tutta in 
questa provvisione ; e quanto più s'indugia 
a farla, più le cose si difficultano , ed acce- 
lerandosi, si facilitano per noi , e per i ne- 

L'armata del Doria è ridolla ultimamente 
a 33 galere, e qtiesf e hanno corsa traversia, 
talché ne potrebbe mancar qualcuna; e po- 
tria facilmente essere die la Francese le 
fosse superiore, o che travagliasse di sorte 
il mare, che impedisse il vivere a 1 nemici. 

La difficoltà nostra quanto alle genti che 
vengono, è tutta nel pascerle; ed a questo 
bastcria forse che supplisse la provvisione 
delle vettovaglie di mare, almeno per intimi 
che si facesse l'effetto di vettovagliar Siena 
per qualche mese; di poi si potria mandar 
la cavalleria a l'arma, e far qualche diver- 
sione in terra de' nemici ; ed a tempo nuovo ( 
se l'armata di Levante sverna alla Prevesa, 
tentare una impresa onorevole, perchè gli 
umori di qua sono i medesimi, e la disdetta 
della rotta non ci ha tolta ancor l'occasione 
di far qualche bene: e n 1 aremo sempre, 
secondo ine, finche le cose di Siena stanno 
in piede; ma quando andassero male, non 
bisognerebbe pensare ad altro. E tanto m'oc- 
corre intorno alla guerra- 
Soggiungendo che quando anche per bre- 
vità di tempo, o per altri disegni di Sua 
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Maestà, fosse impossibile di soccorrere il 
corpo di Siena (il che perù sarchile troppo 
gran danno por la riputazione), giudicherei 
anco minor male a perderla per forza, che 
fare accordo che non fosse onorevole. Per- 
chè tenendo i lochi forli dintorno, si po- 
trebbe venire in tempo comodo a rifar la 
guerra] ed in tanto tener il Duca in trava- 
glio, ed in una spesa che non so come se 
la reggesse. 

Ultimamente in caso che Sua Maestà fosse 
pur forzato ad accordarsi e lassar Siena itt 
sua libertà, le ricordo che si debba riservar 
sempre i'orlerrolcj e che per Legato della 
Sede Apostolica acconsenta piuttosto nel 
Cardinal di Ferrara , che in nessun altro; 
perchè la qualità del loco c la vicinità del 
nimico ricerca che sia un person :i£i;io d'au- 
torità e di polso. 

LXSXVII. 

Al He di Francia. 

Finito l'assedio di Siena, il povero Messer 
Baiiolomineo Cavalcanti, servitol e della Mae- 
stà Vostra e della sua Corona, n'e scampato 
appena vivo, e privo di tulli i suoi beni, 
per la gran persecuzione che n l Duca di Fio- 
renza gli ha fatto nella roba e nella per- 
sona. Ha servito onoratamente, lungamente 
e con pericolo, e con la perdita delta. Io 
per non fastidire la Maestà Vostra, e per 
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non predicare a un Re la liberalità, quale 
è sua propria, non le dirò aldo, se non 
dir io ricordo solamente alla generosità sua, 

mandato, E con questo facendo fine, umi- 
lissimamente je bario le mani. 
DÌ Roma, alli 4 di maggio 1 555. 

LXXXVIII. 

Al Ctwatier Tiburzio. 

Della perdita che avemo fatta di Papa 
Marcello non accade dir altro, se non che 
fra tanti pubblici e privali rispetti che mi 
fanno doler acerbamente, questo è un de' 
maggiori: chi se fosse sopravvissuto, si sa- 
rebbe pur visto che '1 suo Pontificato, oltre 
air esser a proposito di tutta Cristianità , 
sarebbe tornato bene ancora alle cose di 
Sua Maeslà Cristianissima. Questo dico, per- 
chè quelli che di qua innanzi al fatto bia- 
simavano l 1 elezion sua, non ci dovriano ora 
imputar del giudicio. che facemmo sopra la 
elezione del futuro Pontefice; e doveriano 
conoscere con la prova in mano quanto siano 
di poco vedere circa gli umori di questo 
sacro Collegio. Ma quanto al morto, ci ba- 
sta assai quello che ci scrivete per le vostre 
ultime de 1 si del passato, che Sua Maestà 
Cristianissima e Monsignor Contestabile ab- 
bia approvato la sua elezione, e mostrato 
dì restar contenti dell 1 opera del Cardinal 
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S. Angelo e de' nostri amici, lo attendendo 
alle lettere che mi Ita scritto Sua Maestà 
e Sua Eccellenza, era entralo in ferma spe- 
ranza di poterla satisfar umilmente nella 
creazione prossima; conoscendo chiaramente 
che il Cardinal Polo nominalo da lei aveva 
fiorila parie che gli bisognava, eon somma 
laude del giudicio e della prudenza ili Sua 
Maestà, talché era facile sopra tutti a riu- 
scire. Ma avendo poi scoperto che questi 
signori Ministri nuovamente hanno suscitalo 
ancora sopra la persona sua varie calunnie 
per metterlo in diffidenza, non so che me 
ne dire; salvo pregare Iddio per sua pietà 
che ci voglia levare il velo dagli ocelli, e 
ci lasci veder mpglio lume di quel che noti 
f scemo per le passioni ed interessi proprj. 
Perchè se l'uomo avesse la mira, come con- 
viene, principalmente al servizio di Dio e 
della Sede Apostolica, congiunto con quello 
del rie, non si ccrchcria di pone ostacolo 
a un soggetto di questa sorte; c quel che 
mi par anco di peggior esempio, veggo che 
a tale opera d 1 impedirlo si consente da al- 
cun de' nostri, e col Cardinale di Carpi, il 
quale, senza rispetto d'esser egli Imperiale, 
apertamente per suoi capricci e chimere fa 
contro a quell'uomo dabbene. Io per me 
non so vedere con che consiglio si pigli anco 
da' nostri questa impresa così alla scoperta; 
né che allro guadagno ci si possa fare, salvo 
clic di correr di nuovo pericolo che , contro 
al prudentissimo ricordo del He, esso sia 
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Hello sema lor pai Lìcip azione. Noti voglio 
qui entrare a difender le buone qnalilà del 
Cardinal Polo, riè a discorrer quanto lui 
fosse per esser buon l J apa per beneficio 
della Cristianità, ed a proposito del l\c; 
oerchè mi è già chiaro che tulio questo è 
stato molto ben considerato da Sua Maestà 
Cristianissima, poiché lo nomina così amo- 
revolmente. Mi meraviglio bene, come altri 
ardisca di calunniarlo innanzi al lor Prin- 
cipe: non fondando le lor ragioni in altro, 
che in sospetti vani e congetture frivolis- 
sime, ed inventale da chi si sia per mali- 
gnità; il elio non dico già peri nostri, ma 
sibbene per altri clic li vanno subornando 
con istranio artificio, come ho inteso. E 
sebbene il Cardinal Polo é nominato anco 
dall'Imperatore e dal He d'Inghilterra ap- 
presso a quattro altri dalla sua banda con 

Moroue,' Fano e Carpi; non so quanto' ciò 
sìa ria improbarc: anzi crederci che fusse 
. da ringraziar Dio che mostrasse a tutti que- 
sti Princìpi la viri ù di quell'uomo, col mezzo 
del quale, confidente ad ambe le parti, pia- 
cesse alla sua divina bontà di riconciliarli, 
secondo la buona intenzione, con che ha 
pur procurato di dar principio a cosi santa 
opera. Oltre di ciò, mi pare clic troppo ci 
inganniamo da noi stessi, se ci volessimo 
persuadere di poter fare un Papa senza Pin- 
tervenimcnto della parte Imperiale, la quale 
oggidì per grazia dì Papa Giulio è maggiore 
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arnia comparazione che la nostra, E non ci 
doverla parer poco , se io c '1 Card inni 
S. Angelo potremo condurre gli amici e pa- 
renti nostri Imperiali in un soggetto grato 
al Re, come vedemo clic sia questo: dove in 
un .litro men confidente non ci bisogna af- 
faticare per esser loro troppo interessati. Il 
Cardinal di liei lai , ila ehi in grati parie 
naiice questa opposizione che si fa a Polo, 
inclina a far Papa il Decano, per succeder 
lui al Decanato e a) Vescovato d'Ostia: ma 
prima si va ingegnando insieme con altri 
d'impedire ogni uomo per far pruova in 
persona sua; il che piacesse a Dio che po- 
che spezialmente io farò sempre quanto mi 
sarà possihile; e so di poterlo fare con huona 
conacicnia e con laude di molti : ma auspico 
che sotto simil pretesto egli ed altri Mini- 
«tri di Sua Maestà abbiano preso partilo di 
riscrivere alla Corte contro a Polo, per met- 
ter tempo in mezzo, fino che venga la rispo- 
sta, sperando in questo mentre di far ca- 
dere per i stracchezza la cosa in se. Ma non 
considerano di quanto odio sia un pensier 
tale al sacro Collegio, e quanta disperazione 
può indurre agli altri di far Papa qualun- 
que ai sia. Oltreché alla Sede Apostolica 
la dilazione in caso tale suol essere di gra- 
vissimo danno, e massime in questo tempo 
che ella è, non pur esausta, ma impegnata 
e senza credito alcuno, e co 1 suoi popoli 
minati. Come si sia, il Decano é ben uno 
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di quel suggelli che vi potsono arrivare, al 
quale per esser vecchio di 86 anni, v'an- 
d ranno molli di (|uelli die v'aspirano; ma 
voi sapete che persona egli è, ed il numero 
de" p.ii'enfi ch'egli ha, e li disegni che gl' Im- 
periali ri potrebbono fare con lo acconcio 
de' suoi rispelto agli Slati del Regno. Noi 
altri, quanto al nostro particolare, aremmo 
da sperare piuttosto favore, essendo nostro 



la Sede Apostolica, nè molto risoluto per 
le occorrenze presenti. Monsignor Reveren- 
dissimo di Ferrara, come quello che ha ve- 
ramente molte parti che ne Io fanno degno, 
e molte per le quali si confida di poter su- 
perare le difficoltà che gli si al traversano, 
si reputava nell'altro Conclave aver il Pa- 
pato nelle mani. E con tutto l'esito clic n'ha 
veduto, non par che se ne voglia ancora 
chiarire, non considerando che alcune parti 
sue, nelle quali forse egli più spera , quelle 
■stesse glie ne togliano; e la troppa voglia 
che n'ha mostrata, e li modi che ha tenuti 
infino a ora in praticar questa dignità, gli 
linnno fallo alienar gli animi di molti Car- 
dinali; e con tutto ciò persiste nel mede- 
simo con sua poca riputazione e con gran 
pregiudizio di questo negozio, al quale per 
sorte ha qui di presente arco per coadiu- 
tore il signor Duca suo fratello, venuto 
prima per visitare il Papa. Ed intendo pure 




•a di Paolo, e fa 



do 



me non lo 
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die Sua Eccellenza, come par savia, si va 
risolvendo di tener la cosa per impossibile , 
ancoraché a Sua Signoria Reverendissima non 
la possa totalmente dissuaderei perciocché 
mancandogli la via ordinaria; veggo che si 
delibera di farsi forte alla esclusione di tutti 
gli altri, pensando aneh'egli per questa via 
di far cader la cosa in persona sua alla strac- 
ca. Di clic può avvenire, secondo ch'io mi 
dubito, che gli altri per isdegno e per ti- 
more si gitteranno a fargliene uno in faccia, 
come gli è avvenuto di Papa Marcello. Ma 
Din volesse che fosse un tale ! anzi la paura 
mia è, che non si dia in alcuno clic sia o 
nemico o indegno di questo grado. Pensale 
che per questa cagione solamente il Cardi- 
nal di Carpi, il quale infìno ad oggi è stato 
sempre in poca stima del Collegio, ora ha 
di quelli che gli danno animo; tanto che 
tra gli altri , solo per esser conosciuto suo 
nemico, ci spera ausi, come contrappcso 
dell'altro; e con esso lui ci concorre il De- 
cano, che è cosa di non picciolo momento. 
Io intendo per diverse vie che esso Reve- 
rendissimo di Ferrara si duole di me e di 
Sant'Angelo, parendogli che siamo forse atti 
a dargli maggior ajuto di quello che noi );li 
offerimo, oltre atti nostri voti. E mi vicn 
certificalo che egli, per far la sua parte mi- 
gliore, ha scrilto alla Corte che non ha al- 
tro impedimento, che il non voler noi far 
per lui tutto quello che possiamo; e mi fa 
credere ancora di peggio , poiché ha spediti 
Epnr. P, II. " 



Digitized by Google 



□4"* 

corrieri senza farmelo sapere, come suol fare 
l'altre volte. Né per questo son per man- 
cargli di ciò che fia possibile farsi da un 
par mio con dignità del grado che tengo, 
come gli ho confermato da principio, per 
ubbidire al Re: avendolo da altra parte chia- 
rito alla libera ch'io non trovo alcuna dispo- 
sizione nel sacro Collegio; e che per ciò non 
mi par conveniente che mi faccia correr al 
palio nelle sue pratiche di concerto di San 
Giorgio e Sermoneta ed altri simili, riunii 
vorrebbe, perché questa sarebbe la via di 
fare a rovescio il servizio del Re, e di per- 
dere il credito per me nel Collegio per sem- 
pre. E mi duole di non lo vedere più vicino 
a questo segno di quello che egli si persua- 
de, forse per inganno proprio, o per inganno 
d'altrui; e penso che '1 signor Imbascialore 
ed anco il Secretano Villandri, al quale ho 
tenuto proposito lungamente di tutte queste 
cose, la intendono come fo io; e che per 
la bontà dell'ingegno loro, e per aver po- 
tuto vedere e riscontrare gli umori di qua, 
sieno bene edificati in favore della mia opi- 
nione. Ho lasciato di dire che '1 Cardinal 
di Ferrara, per far miglior testa alla esclu- 
sione di tutti gli altri, ha sollevato alcuni 
Cardinali di bassa mano e leggieri a cre- 
der quel che vorriano, con dar loro inten- 
zione di farli Papi, in caso che a lui non 
succeda fino alla risposta di sue lettere scritte 
alla Corte, e che con detta risposta v«rrà 
la nominazione di Sua Maestà, come a dir 



Digitized by Google 



=43 

in Versilo, Crispo, San Giorgio. Di che avete 
Ha avvertir Monsignor Contestabile a tener 
mano che Sua Maestà non incorra in rimil 
errore j perchè certo per la qualità di co- 
Moro faria scandalizzar molfaltri de 1 buoni; 
anzi che degni ordinar in ogni caso, che 
trovandosi questi tali alienali sopra questa 
speranza dalli buuni soggetti nominati già 
da Sua Maestà, sietio revocati e riuniti al 
medesimo scopo suoj perché con effetto in- 
vaghiti di queste novelle, vanno facendo anco 
ioro le lor pratiche disgiunte da Ferrara e 
da noi altri, e dubito che qualcuno d'essi 
non si convenga con altri: sicché vedete 
come la nostra banda è dissipata, e poco 
per la via di far cosa buona, se non si pi- 
glia altro verso. Dall'altro canto V Imperiale 
è molto unita e potente di sorte che facil- 
mente ci potrebbono fare in faccia uno dei 
loro, e massime Morene; perchè tutti con- 
corrono in lui, al quale i ueutrali , per ogni 
poco che sieno fiancheggiati , vi anderanno 
senza dubbio, temendo di qualche indegnità 
per i suggetti sopraddetti; ed il Decano 
stesso, non so con che spirito, lo porta as- 
sai : e loderei che per ogni caso Sua Maestà 
mandasse una nominazione. Ho voluto per 
corriere a posta darvi conto di tutto questo, 
affine che con buona occasione, e con quella 
modestia che vi pare ne convenga, c,i pos- 
tiate giustificare da ogni calunnia che ne 
potesse esser data in ogni esito che avesse 
il presente Conclave ; assicurando Sua Mac- 
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sia clic avrà cagione di tenersi satisfatta di 
noi, come di quelli die in tutto le noslre 
azioni, e spezialmente in questa, non ab- 
binino altra mira elle il servizio di Dio e 
di Sua Maestà Cristianissima, conforme alla 
notizia che ave ino della stia buona volontà 
e santa niente, e all'ordine suo cosi espresso 
nei soggetti nominati; del qual ordine a cau- 
tela desidero per questi altri clic Sua Mae- 
stà mandi al Cardinale di Guisa ed a me 
appartatamente la conDrmazione, quanto alla 
persona del Cardinal Polo, quale c più Fa- 
cile a riuscire, se dai Ministri di Sua Mae- 
stà vien ajutalo, ed anco più difficile a esser 
impedito senza scandalo dei buoni. E questo 
avrò caro che procuriate per ogni rispetto. 
E non avendo altra occasione dello spaccio, 
se ve lo danno, rimandate il corriere con 
esso indietro con tutta la diligenza. Avver- 
tendo voi delle cose suddette di rispondere 
quel che vi parerà, dove vi sia detto più 
.ina cosa che un'altra, massime nel caso del 
Cardinal di Ferrara; perchè la verità è, che 
vorrebbe da noi più che non possiamo, c 
confida più di sé che non deve, ed usa verso 
di noi parole e modi indegni della grandezza 
sua, o di Ministro del Pie; quali perù noi 
condoniamo alla troppa passione clic per 
ora lo tiene ottenebrato, purché per causa 
sua il servizio di Sua Maestà non venga a 
patire; facendomi Sua Signoria Reverendis- 
sima penetrare per diverse vie, che per no- 
stro dispetto, quando non possa conseguir 
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l'intento ino, vuol far Papa il Cardinal ili 
Fano, o Manina; de 1 quali due, sì por l'in- 
teressi! «lei Re, si anco per quello di rasa 
nostra, non accade che vi si dica altro) la 
qnal cosa io non crederò già clic Sua Si- 
gnoria Illustrissima si metta a tentare. Siavi 
per avviso per ogni caso. E state sano. 

Di Roma, agli u di maggio i555. 

Mi piacerà clic ragguagliate liberamente 
d'ogni cosa la Regina, ed anco Madama; c 
trovandosi in Coite Monsignor Illustrissimo 
di Lnrcno, gli conferirete quella parte clie 
giudicherete poter fare senza offensìone di 
persona, rispetto ■ all' interesse clic hanno 
insieme; e rispondeteci distesamente quel 
che ne potrete ritrarre, e non lassate que- 
sta in mano d'altri per ogni rispetto; anzi 
bruciate l'originale insieme con l'altro clic 
vi scrisse Sant'Angelo a 1 di passati, co. 

LXXXIX. 

Al mtdttimt. 

Agli u vi scrivemmo a lungo per cor- 
riere a posta quel tanto che ci occorreva 
intorno allo stato delle co*e di qua e delle 
pratiche del Pontificato. Di poi è parso a 
Monsignor Illustrissimo di Ferrara di far 
jeri con noi un lungo ragionamento, c ci 
intervenne il signor Cardinal di Guisa, Mon- 
signor d'Avanzon e '1 Segretario Vilhuidri. 
La sua proposta fu, che essendosi egli quanto 
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a sè spogliato di questo interesse, voleva 
ingegnarsi d'intrattenere il Conclave tanto 
che giungessero i Reverendissimi Cardinali 
clie hanno da venire di Francia; e che però 
voleva chiarirsi di noi, se volevamo concór- 
rere con esso ali 1 esclusione di tutti a tale 
effetto, allegando alcune ragioni che lo per- 
suadono che sia bene di far cosi. Tra le 
quali dice, per principale, la salivazione che 
ne avrebbe Sua Maestà, e l'ovviare che nello 
avvvenire non si lievi V animo alli signori 
Cardinali Francesi di avviarsi verso Roma 
per le sedi vacanti; quando vedessero di es- 
sersi incamminati indarno la prima e la se- 
conda volta senza essere aspettati , e senza 
che sia tenuto conto delle persone loro. E 
nella prima parte Sua Signoria Reverendis- 
sima si dislese assai , con mostrare in eerto 
modo di riconoscer da noi l'impedimento 
clic trova per sè; e già sopra di ciò si è 
doluto con diversi, perchè ce lo riferissero , 
ed ha insinuato Hi pensar anco al modo di 
rendere male grazie in questo presente Con» 
clave, come vi s'è scritto nello spaccio so- 
praddetto, a che mi rimetto. Io risposi che 
arei desiderato di fargli servizio, e che que- 
sto istesso ricercava nuovamente da noi il 
Duca nostro per uomo mandatoci a posta; 
nè vedevamo per i gradi nostri maggior op- 
portunità di una simile a far cosa che rilievi 
per Sua Signoria Reverendissima; laonde vi 
aremmo vòlto l'animo, c non arcinino per- 
duta I 1 occasione, se per altri non ci fusse 
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levata; e che Paremmo fatto tanto più pron- 
tamente, quanto oltre alla cortesia che ci 
giova d'usare per nostra natura, vcdcmo di 
far cosa che piacerebbe al Re Cristianissi- 
mo, da che tenemo lettere sopra ciò Ma 
che avendo trovalo nel sacro Collegio quella 
poca disposi/ione che già gli avemo fatto 
intendere, per non gli dar parole, come al- 
tri fanno, lo laudarci a distorserw: e a pen- 
sare per un'altra volta a tener di quei modi, 
che seguendo, a min giudizio, sinistro con- 
siglio, non ha fatto n<"IÌa Sede vacante pas- 
sala, uè anco in qufsla fino a ora; dove ha 
piuttosto perduto ah sai che acquistato punto 
di benivolcnza: - e che da ora mi rendeva 
certo che comincerebbe a guadagnare, quando 
si vegga che con effetto Sua Signoria Reve- 
rendissima abbia quest'animo risoluto, come 
io amichevolmente ne la piegava per bene- 
ficio pubblico della Sede Apostoliea e per 
■ ua privata riputazione. Quanto allo strin- 
gersi insieme per l 1 esclusione di tutti, io 
discorsi qual mi pareva fosse l'officio e il 
debito di Cardinale in questi casi, e l'og- 
getto principale ron che si deve entrare in 
Conclave: che è di eleggere quanto prima 
con la invocazione dolio Spirito Santo un 
uomo dabbene, e più degno che sia possi- 
bile per questo grado; c se nessun altro 
Cardinale tien quest'obbligo , noi eramo dei 
maggiormente obbligali , per la memoria clic 
dovemo avere sempre innanzi agli occhi de' 
beneficj ricevuti da questa Santa Sede; e 
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flic noti era cosa più aliena (falla professimi 
di Cardinale, che eli por*i studiosamente a 
impedire la creazion del Papa; c'eon tutto 
eia clic noi rilasseremo alquanto del nostro 
debito solamente per contrappesare ad ogni 
altra cosa il rispetto e la satisfazione del Re, 
clic Sua Sipnoria Reverendissima ci propo- 
neva; ancoraché questo non mi fosse né noto 
nè verisimile. Ma clic la fusse contenta con- 
siderar prima bene, e farci capaci se poteva 
sostenere tal impresa sicuramente ; e di 
quanti giorni la intendeva che si dovesse 
persistere in questo proposito: perché da un 
canto non vorremmo che si facesse danno 
alla Sede Apostolica, e non computando bene 
i suoi voti, ci fosse fatto un Papa sul viso 
senza nostra partecipazione; e dall'altro ve- 
nissimo a perder l 1 occasione di far Papa 
tino che sia grato a Sua Maestà, e nominato 
da essa con inlinìta sua laude, per le rate 
qualità del suggetto, qua! è il Cardinal Po- 
lo, reputato universalmente degno di questo 
loco, massimamente in questi tempi, e poi 
Monsignor Reverendissimo Decano. Sua Si- 
gnoria Reverendissima affermò di aver modo 
sicuro per la esclusione; ma ci nominò so- 
lamente ia voti, e de 1 quattro altri {perchè 
a tal effetto bisogna il numero di 16) di- 
ceva non voler palesare a noi li nomi per 
suoi rispetti ; asserendo che ciò tocca pensar 
a lei, come capo e supremo Ministro dell 
he, e che come a tale, gli tocca ancora in- 
terpretar le lettere e la mente di Sua Mac 
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ita, per quello che aspetta alla nominazione 
del Cardinal Polo e del Decano e degli al- 
tri: per i quali non gli piaceva di eseguir 
la commistione avuta per causa di nuove 
opposizioni che avea fatto intendere a Sun 
Maestà; ma sibbene che la voleva eseguire 
per gli altri, e non lasciar sé stesso, ancor 
die sapeva di non poterci arrivare. E che 
ciò lutto servirebbe a passar tempo , non 
volendo distinguere più otto che dieci o 
quindici giorni ; ma che si passi oltre se- 
condo gli avvisi dell 1 approssimarsi Ì Cardi- 
nali Francesi, presto o tardi che fusse; e che 
■e io pensassi d'attendere al Cardinal Polo, 

0 al Decano, come pareva che fusse nostra 
inclinazione, Sua Signoria Reverendissima 
prie» farebbe una protesta, e poi attende- 
rla dal canto suo a tal suggello che a noi 
alti t non metterebbe conto i ed altre parole 
simili piene di stomaco, fino a dire eh 1 io 
tengo pratica d 1 Imperiali ; e che scrivendo 
ili me queste querele, se non gli fossero 
credule, non servirebbe più il He. Io gli 
dissi in risposta di queste cose, che quanto 
all'autorità, lo riconoscemo per capo , e per 
lale lo onoreremo sempre; ma che dall'altra 
parte gli ricordava amorevolmente ad usar 
questa sua superiorità a servizio del Re, e 
non ad ostentazione per disprezzar noi altri ; 

1 quali sebbene cedemo in ogni altra cosa a 
Sua Signoria Reverendissima, non ci ripu- 
tiamo però inferiori nella divozione Terso il 
Re; né Crediamo esser appresso a Sua Mae- 
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sili in si poca slima, die volesse scriverci irr 
un modo c poi fare interpretare la niente 
sua in altro senso : né tampoco tememo che 
le sue querele ci sieno per nuocere, non 
avendo altro fondamento; c lo esempio che 
ci ha dato nella esclusione che voleva far 
di Papa Marcello, ci insegna di quanto do- 
viamo dar fede a queste sue novelle. Non 
gli nego la conversazione che ho co 1 miei 
parenti ed amici Imperiali , sapendo bene 
come Sua Maestà intenda meco questa parte 
per la scusa che ho già fatta con esso lei; 
ma che Sua Signoria Reverendissima per gen- 
tilezza mi nomini li quattro voti che ha ri- 
servati di sopra, per veder se siano ili fa- 
zion Francese o Imperiale, ed in somma che 
differenza é in questo tempo dal suo prati- 
care cogl 1 Imperiali al mio. E qui mi con- 
tenni di rinfacciargli la pratica che ha man- 
dala a far col Duca di Fiorenza per mezze- 
dei conte Ippolito Pagano da Reggio, per- 
chè voglia disporre a suo favore questi Car- 
dinali di Giulio; nel qual caso pensate voi 
che sorte dì promissioni si vadano attorno. 
Ma raffrenandomi in questa parte, pregai 
Sua Signoria Reverendissima che volesse per 
Pam or di Dio mettersi la mano al petto per 
il torto che si fa alli sopraddetti due Re- 
verendissimi Polo e Napoli, anzi alla bontà 
del Re Cristianissimo proprio, con queste 
nuove calunnie trovate per interessi privati; 
e pensar che il fine propostosi di voler far 
marcire i Cardinali in Conclave, com'egli 
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La già avuto a dire altra volta, non era giu- 
sto, uè onesto; e che se gli pareva altri- 
menti, la passione del suo particolare la 
ingannava, ricordandogli che si guardasse di 
violentare il Conclave; a che non vorremmo 
esser coadiutori, come di cosa die suol par- 
torire sempre mal effetto, secondo !;li esempi 
passati. Oltreché non sapeva quanto si po- 
tesse promettere di tutti (|uei voti che chiama 
suoi, per cosi lunga esclusione, essendo cosa 
pericolosa di fidarsi in numero cosi preciso; 
ma vista l'esperienza che ha fatto nel Con- 
clave passato, dove restò con quattro soli, 
c che Sua Signoria Reverendissima non sti- 
mava più che tanto dì vedersi fare un altro 
affronto di una creazione a questo modo 
sul viso; questo appunto m'ammoniva a pen- 
sare al fatto mio, e non correr la lancia per 
lei insieme con quelli quattro o poco più 
che saranno! non vedendo in ciò alcuna ri- 
putazione o satisfazione del He, a chi, dopo 
il servizio di Dio, era la nostra prima mira 
di servire in questo caso. Ed in proposito di 
questa sua ostinazione non gli tacqui quello 
ch'io tocco con mano, del favore che va 
acquistando nel sacro Collegio il Cardinal 
di Carpi, come suo avversario; al quale ed 
il Reverendissimo Decano aderisce solo per 
questa causa, nel modo che si è detto nel- 
l'altro spaccio degli 1 1, Dopo lungo dibatti- 
mento tra noi, in questa sostan/.a restammo 
di averne a certificar se per i voti che mette 
innanzi Sua Signoria Reverendissima , ci sarà 



modo di aspettare alcuni giorni la Temila 
de 1 signori Cardinali Francesi, conforme a 
quanto avcino già concluso questi di passati; 
ed in questa caso faremo provar Sua Signo- 
ria Reverendissima se vorrà chiarirsi in due 
o tre scrutinj, c similmente Monsignor Re- 
verendissimo di Toruonej il quale per sè 
conoscerà una onesta benevolenza nel sacro 
Collegio, per quello che non può far la parte 
nostra con quei pochi di più, de 1 quali po- 
lonio noi disporre in simili snbietli. E spe- 
riamo che presto venga nuov^rdine conforme 
al primo da Sua Maestà, che di qua deb- 
bano attendere di far un buon Papa; per- 
chè Dio ce l'offerisce, se da noi non man- 
ca : altramente non posso non temere che 
non diamo in alcuno scoglio, nel qual caso 
il Cardinal Sani 1 Angelo ed io penseremo 
d' esser scusati ; non mancando da noi di 
incordar e pregar opportunamente ed im- 
portunamente per la esecuzione dal canto 
nostro della buona volontà della Maestà Sua 
Cristianissima; la quale veggo che dà con 

della possibilità e facilità che si trova nei 
Prelati suoi nominati 5 e questo non lo può 
conoscere alcuno meglio di quello che fac- 
ciamo noi, i quali abbiamo congiunto con 
la fortuna di Sua Maestà tutto V interesse 
di casa nostra. La quale vorrò credere die, 
non ostanti le querele che minaccia di far 
questo Signor centra di noi, resterà contenta 
delle nostre ragioni per la venti, la quale 
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•periamo *arà ben conosciuta, soilo la prò- 
testone di Mon*ipaor Contestabile, a chi 
ovete da conferir lutto roti la fede che arento 
in Sua Eccellenza. Siavi anno per avviso che 
dopo li tentativi ile 1 parentadi e beneficj clic 
ei hanno profferiti, c dopo le minacce di 
voltarsi al Cardinal di Mantova o a Fano, 
ei tirano spesso un mollo lor solilo, dicendo 
clic sempre non averemo Monsignor Conte- 
stabile. Come s'è dello di sopra, il signUr 
Ambasrialore e '1 Secretarlo Villandri sono 
intervenuti a tutto questo nostro ragiona- 
mento, e Pbo avuto ben caro;, perchè ara- 
bedui saranno buon testimoni che non ho 
parlato diversamente con essi loro a parte, 
da quello, che ho parlalo in presenza di 
Monsignor Illusi rissimo di Ferrara; e mi 
hanno fatto linone le mie ragioni. Che quando 
avessi vislo il lor parere in contrario, mi 
sarei talvolta mutato d'opinione; nè credo 
che essi con meco mostrassero una cosa per 
un'altra: onde tanlo più mi quieto nel- 
l'animo mio, pcrsuadmirlomi che nello scri- 
ver l'Ambasciatore costà sarà conforme a 
sé stessn , e similmente il Secretarlo Vil- 
landri , alla cui relazione mi rimetto. Stale 
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XG. 

Altu Regina di Francia. 

In questo punto andiamo per rinchiu- 
derci in Conclave per la creazione del nuovo 
Pontefice, sopra 1 la quale ci sarà che dire 
e fare assai per le motte stravaganze degli 
muori che si veggono suscitati. Con che animo 
ci andiamo noi doi fratelli insieme con gli 
amici nostri, lo sa Dio, quanto al servizio 
suo; quanto a quello della Maestà Sua, lo 
vedranno anco gli uomini che sono senza 
passione. Agli appassionati dubito rhc non 
satisfaremo; i quali , né all'uno nò all'altro 
pensando, vorrchbono più che da noi non 
sì può e non si deve. E perchè di costà si 
sappia come le cose passano, ne ho già scritto 
per un cornerò a posta; ed ora ne scrivo 
a lungo al Cavalier Tiburzio che ne darà 
conto alla Maestà Vostra. A lui dunque ri- 
mettendomene, ed al Secretano Villandri 
che di tutto viene informatissimo , alla sua 
protezione mi raccomando: ed umilissima- 
mente le bacio le mani. 

Di Roma, alli i5 di maggio 1 555. 
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XCI. 

Ài He di Francia. 

Oggi nel giorno della Santissima Ascen- 
sione aveino Papa il Reverendissimo di Na- 
poli, chiamato Paolo Quarto, fatto, come 
intenderà dagl' Illustrissimi e Reverendissimi 
Guisa e Ferrara, con molta riputazione della 
Maeslà Vostra, c per opera spezialmente di 
noi altri suoi servitori; e quel che fa que- 
sta fazione più segnalata, in contraddizione 
degl 1 Imperiali che di già avéano praticato 
c concluso per Monsignor Reverendissimo 
Puteo. Noi dui fratelli avevamo già veduto 
quanto la Maestà Vostra ci comandava per 
le sue portate dal Montemerlo in favor del- 
l'Illustrissimo Cardinal di Ferrara; c con- 
tuttoché la cosa non ci paresse riuscihilc, 
come per altre le avemmo fatto intendere, 
eravamo nondimeno disposti , come dove- 
rne , all'esecuzione del suo comandamento, 
ed a satisfare a Sua Signoria Reverendissi- 
ma, per quanto noi potevamo. Ma c'è con- 
venuto dar comunemente in questo sogget- 
to, del quale siamo certi che Vostra Maestà 
si contenta; poiché per le sue buone qua- 
lità e per ogni rispetto ne dovemo aspettar 
un Pontificato a proposito per l'universale, 
c propizio particolarmente alle cose della 
sua Corona; essendo tra i primi nominati 
dalla Maestà Vostra, ed assunto da noi suoi 
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servitori per espresso online suo. Ora pre- 
gando Iddio che, secondo 'la tìratra iperaD- 
za, riesca al servizio suo ed a satisfazion di 
Vostra Maestà Cristianissima , senz'altro dir- 
le, umilissimamente le bacio le mani. 
Di Roma, li lì di maggio 1 555. 

XCII. , 

Al Cavalìer Tiburzio. 

Del nuovo Papa ( dicendovi prima clic . 
avemmo fatto il Reverendissimo di Napoli, 
nominato Paolo Quarto) avete a sapere in 
particolare, che essendo un giorno avanti 
arrivato il Montemerlo col coni andamento 
del Re ebe noi fratelli dovessimo voltar tutte 
le nostre forze ali 1 esaltazion di Monsignor 
Illustrissimo di Ferrara, -con tuttoché V ito- 
pre*a ci paresse impossibile per le ragioni 
che per altre vi avemmo scritte, ci eravamo 
nondimeno risoluti a far ogni sforzo per ob- 
bedire a Sua Maestà e satisfar a Sua Signo- 
ria Illustrissima; (piando gl'Imperiali mos- 
sero una pratica per Putco tanto gagliarda, 
che senza dubbio s'è portato pericolo di 
non averla in barba. Per /queste mi risolvei 
che non fosse tempo da perdere, e ristret- 
tomi col Reverendissimo di Ferrara mede- 
simo, ci voltammo di comun consenso al- 
P esaltazion di Napoli, come di soggetto ebe 
solo in quel caso mi pareva che si potesse 
mettere all'opposito degl 1 Imperiali, per le 
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qualità e per i rispetti, clic voi sapete, alle 
cose di Sua Maestà. È piaciuto a Dio clic 
ne siamo riusciti con mollo onore; avendo 
ottenuto per un Personaggio nominato Ira 
i primi da Sua Maestà Cristianissima , ed in 
contraddittorio degt 1 Imperiali. Dell'opera 
die ci avemmo fatta noi doi fratelli in par- 
ticolare, credo ne sarà fatto fede dalli Re- 
verendissimi Guisa e Ferrara. A noi certo 
non è parso poco a tirarvi di quelli clic 
sono meramente Imperiali , come Savcllo 
eh 1 è sempre venuto con Carpi, Montepul- 
ciano e Morone sopra tutti , il quale voi 
sapete di quanta autorità sia stato nella fa- 
»ion loro. E s' i: visto manifestamente esser 
slato mosso da me; e s'è medesimamente 
verificalo in questo Conclave il giudizio ch'io 
n'ho fatto a Sua Maestà Cristianissima nel- 
l'altro di Marcello: ch'egli era snggetlo da 
riuscir Papa. Perchè s'è conosciuto tanto 
concorso verso di lui, che se noi ci aves- 
simo consentito, era fatto. Questo ho voluto 
clic sappiate per un particolare, perchè pos- 
siate da qui innanzi edificar ben Sua Mae- 
stà verso la sua persona; e tanto più, quanto 
in questa dimostrazione fatta in questa ele- 
zione è divenuto inconfidente degl'Imperia- 
li. Sua Maestà con questa occasione può far 
acquisto d'un soggetto che iu ogni occor- 
renza è bene che sì tenga ben satisfatto di 
lei. Per ora credo che Sua Maestà si possa 
contentare della presente elezione, la quale 
spero che debba esser a servizio di Dio ed 
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a particolar comodo delle cose sue. Resta 
che ne diate particolar conio a Sua Maestà, 
e così medesimamente alla Regina, a Ma- 
dama, a Monsignor Contestabile ed a Mon- 
signor di Loreno, alli quali due ni timi ed 
al Re ne scrivo succintamente; ed agli altri 
non ho tempo per questa di scrivere, par- 
tendo Marsilia con questa in fretta. 
Di Roma, li i3 di maggio i355. 

xeni. 

Al Papa. 

La nnoya della pace fatta da Vostra Bea- 
titudine con la Maestà del Re Cattolico, per 
tutti quei rispetti che dalla sua prudenza 
si possono considerare, è slata d 1 estremo 
contento cosi a me, come alla Cristianità 
tutta. E ne ringrazio Dio e )a bontà della 
Santità Vostra, così per il beneficio che ne 
risulta all'universale, come perla commen- 
dazione e merito che ne riporta la Beatitu- 
dine Vostra. E come me ne son rallegrato 
col cuore, così m 1 è parso farne questa di- 
mostrazione esteriore ch'io posso in assenza 
mia. E avendo perciò pregato il Reveren- 
dissimo S. Angelo che ne baci il piede della 
Santità Vostra, e se ne congratuli seco da 
mia parte, la supplico che si degni d 1 acco- 
glierlo a quest'atto con la solita sua beni- 
gnità, e restar servita di questo officio, come 
se io lo facessi in persona. Del resto rimct- 
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tendomi a quel di più che le sarà dal detto 
Cardinale esposto in mio nome, con lotta 
quella umiltà che debbo, divotissimamentc 
le bacio i santissimi piedi. 
Di Parma. 

ICIV. 

Al Ile Cattolico. 

Questa vittoria della Maestà Vostra, e per 
sè stessa e per le circostanze e per le con- 
seguenze sue, è tale che non si può quasi 
esprimer la sua grandezza, nè del contento 
ré del giovamenlo che se ne sente. Basta 
che non può esser nè la più gloriosa, né la 
più opportuna. E poiché si vede manifesta- 
mente che la virtù e la potenza sua é stata 
accompagnata ancora dalla destra di Dio, 
voglio credere che le sia stata data da Lui 
per benefizio universale della sua santa Fe- 
de, e per riposo di questa tanto travagliata 
Cristianità. Per questo rispetto principal- 
mente, e per quello della gloria della .Mae- 
stà Vostra, io né sento estrema allegrezza : 
aggiunti poi gli altri rispetti che ne fanno 
in tanti modi partecipar di questa sua feli- 
cità, il mio contento mulliplica in infinito. 
E non trovando parole da poterlo esplica- 
re, voglio che mi basti per ora di ringra- 
ziarne Dio devotamente, e di congratular- 
mene con la Maestà Vostra, come fo, con 
tutto P affetto dell 1 animo mio. E per più 



Digitized by Google 



non fastidirla, umilissimamente le bacio !c 
inani. 

Di Panna. 

XCV. 

Al Cavalier Aràinghcllo. 

Finalmente si è spedita la crcazion del 
Pontefice, ed é, come arcte inteso, il Car- 
dinal de 1 Medici, soggetto tanto degno di 
questo grado, quanto voi medesimo sapete, 
clic conoscete la bontà c gli altri meriti suoi. 
Crediamo aver fatta buona elezione per ser- 
vizio di Dio e di questa Santa Sede, od al- 
trettanto per Sua Maestà Cattolica, poiché 
è seguita per sua nominazione e per suo fa- 
vore, e con somma sua riputazione, et se odo 
che già molti Conclavi non a* è fatto Papa 
che sia stato nominato da questa parte, anzi 
per l'opposito, come vi potete ricordare. 
Nel soggetto di Carpi (irete inteso quanto 
tempo siamo stati, e quanto sì sia operato 
per ottener la sua esaltazione, ma insomma 
il gagliardo contrasto ne t'ha tolta. In Pa- 
cecco non s'è potuto far più clie tanto, non 
ci concorrendo tutti i servitori di Sua Mae- 
stà, per essere Oltramontano; il che importa 
tanto in questa Corte, che per questo non 
ci abbiamo potuto tirare ne anco il nostro- 
Savello, il quale per altro é tanto buon ser- 
vitore del Re, e signore della bontà e della 
fede che sapete, di che lo bisogna scusare 
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per la professione clic fa d'Italiano c d'af- 
fezionato drlla patria; il che vi si dice, per- 
che re ne serviate n eli 1 occasione. Le cose 
erano ridotte a termine che non si poteva 
pili differire per i disordini di questa città 
e di lutto lo Slato Ecclesiastico, per lo 
scandalo che se ne dava a tutta la Cristia- 
nità, e per la stanchezza del Conclave : ag- 
giunto a queste ragioni, oltre alle male arti 
clic tenevano gli avversar] per isbranarci i 

ogni di, di' Mantova e di Ferrara. Onde che 
per fuggire molti inconvenienti, ci 'è con- 
venuto dare in questo, essendo la cosa ri- 
dona o in lui o in Cesie, il quale ci è parso 
di lasciar da canto per esser nominato da' 
Francesi, e perchè per P ultima vostra m'ac- 
cennaste che non era servizio di Sua Mae- 
stà. Ora Dio e la necessità ci ha fatto ca- 
dere in questo; e non so se per elezione 
±Ì poteva dare in meglio, oltreché è crea- 
tura di casa nostra. E lasciando stare il ben 
pubblico, Sua Maestà se ne può promettere 
ogni buona convenienzi; oltreché è di na- 
tura pacifica, benigna e /dante della Bcli- 
gionc, come Sua Maestà ha mostrato sempre 
di desiderare per quiete e per unione della 
Cristianità. Ora ve ne congratulerete da mia 
parte con Sua Maestà Cattolica, e biso^n.unlo 
ne le darete conto, tacendo te fatiche che 
ci aveuio durate ed i risichi che ci avemo 
eorsi per servizio della Maestà Sua; perchè 
pensiamo che dai Ministri suoi medesimi ne 
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le sarà data piena notizia. Basta che per so- 
stener la parte e la dignità sua avemo avuto 
a combattere noti meno con quelli che fanno 
il servitore di Sua Maestà che con gli av- 
versar). Ma lodato sia Dio che ne siamo usciti 
con T intento della Maestà Sua e con onor 
nostro. 

L' apportator di questa sarà il signor Fab- 
biizio Sanguini mandato da Sua Santità È 
giovine della condizione che sapete; e tro- 
vandosi appresso al Cardinal Caraffa, con 
tutti i travagli che ci sono stati e i sospetti 
che si sono avuti del proceder suo, avemo 
trovato aver sempre la mira al servizio del 
Re, ed ultimamente se ne sono veduti gli 
effetti. Fatene fede ove bisogna, e secon- 
date le sue spedizioni in tutto che potete, 
e spezialmente nelle ricompense di Casa Ca- 
raffa, che per conservazion della parola die 
l'è stata data in nome di Sua Maestà, e per 
acconcio delle cose di qua, e spezialmente 
del signor Marc'Antonio Colonna, e per ogni 
rispetto, passerà con molta lode della Maestà 
Sua, e con satisfazione di Nostro Signore. 
Avvertite che gli sieno fatte accoglienze e 
carezze ancora da Don Alessandro; al quale 
ricordate che scriva una lettera a Sua San- 
tità con quelli complimenti che convengono. 
Non voglio mancare di dirvi e d'incaricarvi 
ancora Tcsecuzion di quel che vi dico, che 
sarà sopra il Cardinal Alessandrino, del quale 
non avemo avuto né 'l più pronto nè '1 più 
affezionato in tutto il Conciate j oltiecbè è 
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P#r*OM di qualità di valersene fn ogci lorte 
di servizio di Sua Maestà. Ma in questa gior- 
nata spezialmente s 1 è portato per modo ch'io 
non posso mancar di farne fede, e d'im- 
porri che con qualche buona occasione lo 
facciate conoscer per tale a Sua Maestà ed 
agli suoi più intimi Ministri, e ricordarle 
quando venga il tempo , che faranno bene a 
riconoscerlo di qualche pensione, e di te- 
nerlo cosi bendisposto, cornee veramente. 
Terso le cose della Maestà Sua; il che fa- 
rete per modo che faccia impressione, « 
che ancor da lui si possa intendete eh 1 io 
non ho mancalo di far il mio debito verso 
Stia Signoria Reverendissima. 

Di fioma, alli di dicembre i55g. 

XCVI. 

Al l'ictbgatu di Bologna. 

Intendendo che i signori Bolognesi cer- 
cano provvedersi d'un Dottor di legai, il 
quale sia degno di legare in cotesto Stu- 
dio, e di tenervi anco la prima cattedra, 
non voglio mancare di far quest'officio con 
Vostra Signoria Reverendissima , proponen- 
dole uno che secondo me è fuor d'eccezio- 
ne. E questi è Messer Angelo Papio gentil- 
uomo Salernitano e Dottore fino a ora di 
tanto nome, ancora ch'abbia Ietto per lo 
più fuor d'Italia, che Vostra Signoria p.ià 
facilmente informarsi da molti a un dipresso 
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clii sia. Ma io voglio che n'abbia questo te- 
stimonio da me, acciocchì: ancora sopra la 
mìa relazione lo possa francamente metterò 
avanti. Io non voglio dir né della bontà né 
de' costumi né delle maniere sue, ne anco 
dell'altre buone lettere umane e politiche, 
c il 1 Ogni sorte che si trova, oltre le leggi , 
che tutte sono singolari; e saranno da van- 
taggio a quel clic si cerca. E le dirò solo , 
quando alla profession clic ha da fare, che 
la sua dottrina nello leggi è tenuta rarissi- 
ma, e quale si può desiderare in un loco 
tale; Plia poi affinata nelle faccende della 
Corte dì Roma , c cimentata nelle letture 
continue prima in Salerno, dipoi in Avi- 
gnone, dove io l'ho tenuto iniiuo a ora con 
quel concorso d 1 Oltramontani e ri 1 Italiani 
ancora a quello Studio clic ognun sa; e ve 
lo terrei ancora volentieri, se le provvisioni 
ili quel loco potessero supplire al suo me- 
rito. Ma io mi contento di privarmi d'un 
soggetto tale, sapendo la riuscita e 'I pro- 
fitto che farà in mio Studio, coma cotesto; 
perchè oltre che sia profondo in questa pro- 
fession di legeì , è uno de 1 maggior Catte- 
dranti che mi sia mai parso d'udire. Io prego 
Vostra Signoria, che per far questo bene 
all'Italia e a cotcsta città, della quale io 
sono aff'erionatissimo, e per dare occasione 
alla virtù d'un tal uomo, ed anco per far 
questa grazia a me (die per singolarissima 
grana lo riceverò da lei), sia contenta d'ab- 
b-raeciar questo negozio come suo, con quella 
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destrezza e con quei miui clic giudicherà 
a proposito per condurlo a line, promet- 
tendole che restarà con molta salivazione c 
con moli 1 onore d'averlo fatto: ed io n'arò 
obbligo infinito a Vostra Signoria, alla quale 
ui'offcro e raccomando. 

Di Roma, alli 29 di giugno i56o- 

xevu. 

Alla signora Marchesa del Fasto. 

L'assunzione del signor Inico, figliuolo di 
Vostra Eccellenza , al Cardinalato m' è stata 
di quella contentezza ch'ella stessa può con- 
siderare, che sa quanto l'ho desiderata e 
procurata, e quante cagioni ho di rallegrar- 
mene. Ma oltre a quelle che son note a lei, 
ce ne sono state qui molte dell'altre, le 
quali fanno che io non le possa esprimere 
la grandezza del contento eh 1 io n 1 ho rice- 
vuto, per esservi concorso, oltre alla pron- 
tezza di Nostro Signore, il consenso univer- 
sale di tutto il Collegio-, ed una letizia ine- 
stimabile di questa Corte e d'ogni sorta di 
gente, con tante commemorazioni de 1 meriti 
del giovine e della sua casa, e di Vostra 
Eccellenza spezialmente, che le circostanze 
di questa sua dignità mi sono state d'altret- 
tanta satisfazione che la dignità stessa. Or 
io prego Dio clic le sia di perpetua laude, 
e me ne rallegro seco con tutto il cuore 5 
e come penso d'avere un altro fratello e 
Effluì. P. II. ia 
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padrqn mio in questo Collegio, così mi fa 
inill'anni vedcrvelo, e d'aver oecasion di 
servirlo. Resta che P E cecile ni a Vostra at- 
tenda a conservarsi ,. perché si possa goder 
la grandma di questo figlinolo , e veder 
anco delle maggiori. Con che badandole le 
mani, con tutto Pan imo me l'offcro c rac- 
comando. 

Di Roma i56i. 

xcvin. 

Al Duca di Fiorenza. 

La perdila dell' Eccellentissima signora Du- 
chessa di Ferrara, felice memoria, è stata 
dolorosa, dannosa e compassionevole, non 
pure a Vostra Eccellenza che Pera padre, 
ma di certo a tutti che la sentono, non che 
altro, ricordare) essendo signora di quel 
merito, di quell'esempio e di quella speranza 
al mondo eh 1 ognun «a : e quel che è anco 
miserabile, mancata ne 1 suoi primi anni, e 
nel cominciamento della felicità di lei, e del 
contento, così del signor suo Consorte, come 
dell' Eccellenza Vostra. Per questi e per 
molt'altri rispetti ella può facilmente crederò 
che sia doluta ancora a me, che son pur ser- 
vitore ed obbligato all' Eccellenza Vostra, e 
che avea notizia ancora delle singolari parti 
di quella Signora. Non le dirò dunque quanto 
sia il dolor ch'io ne sento, nè unco entrerò 
a consolamela , perché farei torto alla pru- 
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denza sua ed a quella cognizione clic tiene 
delle cose di questo mondo. Ben me ne con- 
dolgo seco amaramente; e piegando eterno 
riposo alla benedetta anima di lei, ricordo 
all' Eccellenza Vostra quella pazienza che 
s 1 aspetta dalla virtù e dalla generosità sua. 
E con questo affettilo sa niente me Follerò e 
1 le bacio le mani. , 
ADÌ 7 di maggio l56i. 

XCIX. 

Alia Duchessa di Firenze. 

Dio sa con quanto mio dolore mi condolgo 
con Vostra Eccellenza della morte dell 1 Ec- 
cellentissima signora Duchessa di Ferrara 
sua figliuola. Le cagionicene me ne fanno 
dolere, sono assai , ma' spezialmente V af- 
fanno di Vostra Eccellenza mi punge fin 
dentro l'anima. Per sua consolazione non so 
elle me le dire, se non ricordarle che ella 
é savia, e che noi siamo tutti mortali, e 
che nè gioventù nè bellezza nè grandezza 
ne fa esenti dalla morte. Vostra Eccellenza 
si vaglia della sua virtù e fermezza dell'a- 
nimo per confortarsi, e mostri al mondo 
quell'animo eroico che Dio le ha dato, pre- 
servandosi per salivazione e contento di tanti 
altri suoi Eccellentissimi figliuoli che le ri- 
mangono, e per sostegno della gloriosa for- 
tuna del suo Consorte. 

Il dì detto. 
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A Mestò- Pietro Vettori. 

Molto magnifico Messer Pietro. Alle vostre 
scritture si conviene ammirazione e non cor- 
rezione, come quelle alle quali per la per- 
fezìon loro non si può né giugneré né sce- 
mare senza offenderle. Laonde avendo io 
letta la vostra Epistola (*) che mi avete man- 
dala, è che ha da andare avanti al mio Fa- 
lerno (poiché vi piace che io possa così no- 
minarlo), non ho saputo ritrovare iu essa 
né superfluità , né mancamento, né in somma 
cosa alcuna che non mi sia grandemente 
piaciuta. Vero é che quelle tante lodi che 
date al nostro Papa, per verissime clic elle 
siono (per non dir di quelle che vi è pia- 
ciuto ancora di dare a me, le quali di vero 
son pur troppo soverchie), dovendo questa 
Epistola uscir fuori sotto il nome mio, pc~ 
Iranno per avventura parere a qualche scru- 
poloso o procurate da me e mendicate; ov- 
vero, clic avendole pur voi scritte eia voi 
stesso, abbiate ciò fatto in grado mio, e 
che voi, per desiderio di piacere a me in 
questa parte, non abbiate molta cura tenuta 

(*) Questo Epistola « premessa .il Demetrio fn- 
l.-reo illustrato dal Vettori , e si legge ancora net 
lib. IV dell' EpìUoU latine di Ini, pag. c } S det- 
l'edisione de' Giunti. Virente, i580. 
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di .il lontanarvi dal vostro principale in slitti- 
lo, il quale si vede apertamente non essere 
•tato di tesser lode d'alcuno nelPesposizion 
di questo libro, né ancora di raccontare e 
di deplorar le miserie del nostro secolo; le 
quali coracché sieno aneli 1 esse pur troppo 
vere, non si posson però toccare senza ma- 
nifesta nota di coloro che vi posson rime- 
diare, e noi fanno. Intorno a che doven- 
dovi dire la mia opinione, poiché voi cesi 
instantemente me ne richiedete, dico che 
io amerei che li levasse dell'una e dell'altra 
di queste due parti tanto che si venisse a 
non mostrar così grande affetto verso i mor- 
ti , come si mostra, né così poco verso i 
vivi. E perchè io presuppongo di dovere 
essere da voi in ciò bene inteso, non mi di- 
chiaro altramente, rimettendomene del tulio 
al vostro giudicio: Quanto allo aver voi in- 
dugiato a pubblicar quest 1 Opera, dico che, 
per quello che a me ne appartiene, non 
avete voi tardato punto più del dovere; per- 
ciocché ella così cara mi giugne a questo 
tempo, come molto prima arebbe fatto. Né 
anco per avviso mio, quanto a quello che 
appartiene a voi stesso, avete voi in parte 
alcuna mancato; perciocché sebbene questa 
vostra fatica è per essere utile al mondo , e 
perciò molto lodata da 1 professori delle buone 
lettere , non però il vostro nome avea ora 
bisogno di questo accre*scimcnto di gloria, 
essendo egli già così chiaro ed illustre, come 
si vede die egli è per tutto il nostro emìspc- 
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ro. Ho detto ingenuamente quanto mi é sov- 
venuto in questo proposito, perciocché avete 
voi così voluto; il clic a me ancora è stato 
caro per godermi questa occasione di ragio- 
nar più lungamente con voi. State sano, ed 
amatemi come io so che fate. 

Di Caprarola, a 1 21 dì luglio i56a. 
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ISTRUZIONE 

SIILI. ' ARTE 

DEL SEGRETARIO 



CAPITOLO I. 

Ija Lettera non è altra cosa se non se un 
discorso tenuto per iscritto con una persona 
a noi non presente. Basta figurarsi di real- 
mente tener discorso con quella persona a 
cui è diretta la lettera, per poter con ogni 
facilità comporre la lettera stessa. Siccome 
però scrivendo s'ha più tempo à pensare 
che non allorquando si favella, e siccome 
nello scritto più facilmente die nel dire si 
osservano gli errori) cosi in una lettera fa 
d'uopo esporre ron maggior ordine i proprj 
pensieri, scegliere le espressioni più adat- 
tate, osservare scrupolosamente la purgatezza 
di lingua, ed evitare ogni frase triviale ed 
ogni inutile ripetiiione. 

Le lettere sono di varie specie, ciascuna 
delle quali ha le proprie regole; noi ver- 
remo quindi ad esporle paratamente. 
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Articolo I. 

Lettere di risposta. 

Le lettere di risposta sono quelle, il con- 
tenuto delle quali ha relazione con una let- 
tera ricevuta. 

Per ben dare una risposta bisogna: 
t. Leggere attentamente la lettera scrit- 
taci, ed osservare ciò che realmente abbi- 
sogna di risposta ; 

2. Cercar di contraccambiare con modo 
cortese, cordiale ed officioso i sentimenti 
amichevoli espressici dall'altro nella sua let- 
tera ; 

3. Non passar sotto silenzio nessuna delle 
domande, commissioni ed incarichi dì- qual- 
che momento, ma sibbene rispondere a tutto 
eolla maggior possibile precisione ed esat- 

4- A tenor della diversità delle lettere di 
proposta, diverse riescir debbono anche 
quelle di risposta j per lo che la risposta- 
atta lettera di congratulazione consisterà in 
una lettera di ringraziamento, e quella di 
una lettera di domanda dovrà consistere in 
una lettera di relazione. 
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Articolo II. 

Lettere di relazione o d'avviso. 
Spiegai ioni e regolf'. 

Lettere di relazione o d'avviso si chiamano 
quello nelle quali informiamo alcuno (li ciò 
clic risguarda le cose e gli affari suoi, nostri 
o d'un terzo. 

Nello scrivere cosiffatte lettere si deve: 

i. Considerare se ciò che vogliamo scri- 
vere aver possa realmente importanza nriflhe 
per chi ha da ricevere la nostra lettera; 

a. Fare una buona scelta e separare le 
cose importatiti dalle meno importatiti , o le 
principali dalle accessorie; 

3. Narrare con brevità, precisione e chia- 
rezza ciò che vogliamo riferire ad altrui; 

4- Predisporre con bel mudo la persona 
a cui si scrive a quelle notizie che pertur- 
bar potessero il di lei animo, e andar, per 
gradi nel partecipare le notizie o triste o 
troppo consolanti. 

Le lettere di relazione si possono divide- 
re, generalmente parlando, in lettere d'av- 
viso fausto, d'avviso infausto, d'affari, de- 
scrittive. 

La lettera d'avviso fausto dovrà quindi 
contenere : 

i. Una dimostrazione di piacere nel poter 
comunicare altrui la buona notizia, 
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i. Un cenno sul motivo principale dell'an- 
nunzio che si fa; 

3. Un'offerta, una domanda o simile, a 
tenor della qualità dell'avvenimento. 

La lettera d'avviso infausto conterrà: 

i. Una dimostrazione di dispiacere nel do- 
ver dare la trista notìzia; 

a. Un cenno sul motivo principale dei- 
Pannunzio che si fa; 

3. Un qualche motto di consolazione. 

La lettera d'avviso per affari conterrà: 

i. Una notizia precisa dell'affare di cui 
è quistione; 

a. Un cenno sulla parie o sull'interesse 
che il corrispondente ha o può avere nel- 
l'affare stesse 5 

3. Un qualche consiglio in proposito. 

La lettera descrittiva si regolerà secondo 
la fantasia di chi scrive. 

Delle rijpoìle alle lettere iti relazione 
o à?avvito. 

La risposta alla lettera di relazione o d'av- 
viso vuol essere regolata a tenor della qua- 
lità dell'avviso stesso. E perciò 

La risposta alla lettera d 1 avviso fausto 
conterrà : 

i. Una dimostrazione del piacere che si 
risente pel seguito avvenimento ; 

a. Un ringraziamento pel dato annunzio; 
3. L'offerta de 1 proprj servigi occorrendo. 
Quella alla lettera d'avviso infausto; 
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i. Una dimostrazione del dispiacere clic 
si risente pel seguito avvenimento; 

3. Un conforto adattato alla circostanza; 

3. L'offerta de 1 propri servigi. 

Quella alla lettera d'avviso per affari; 

i. Una dimostrazione di soddisfazione per 
l'aliare annunziato; 

a. Un discorso sull'affare, steso in quel 
modo che esige lo stato della cosa; 

3. Un incarico, occorrendo, relativo al- 
l'affare Stesso ; 

4- Un ringraziamento sia per l'annunzio, 
sia pel consiglio dato. 

Quella alla lettera descrittiva si regolerà 
secondo la fantasia di chi scrive. 



Articolo III. 
Lettere di preghiera e di domanda. 
Spiegazioni e regole. 

Le lettere di domanda e di preghiera sono 
quelle colle quali chiediamo ad alcuno chec- 
chessia, e per lo più in via di favore. 

Siccome queste lettere riguardono per lo 
più soltanto il nostro interesse , così bisogna 
procurare di stenderle per modo che pos- 
sano indurre le persone a cui sono dirette 
a soddisfare ai nostri desidcrj. Quindi si 
cercherà in esse ; 

i. Di guadagnarci con bel modo t'animo 
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di quello cui scriviamo, prima di esporre la 
nostra domanda; e ciò sia col chiedere scusa 
della domanda stessa, sia col lodare la boo- 
ti, la cortesia o la beneficenza di quello a 
cui scrivesi, sia colf* invocare, occorrendo, 
il contraccambio di piaceri e cortesie già da 
noi fatte; sia finalmente, ove il caso lo esi- 
ga, esponendo anche le circostanze in cui 
ci ritroviamo. 

a. Si esporrà poscia la propria domanda 

0 preghiera colla maggior possibile chiarez- 
za, precisione e buona maniera. 

3. Ove sia necessario, si esporanno anche 

1 motivi convalidanti la nostra domanda, 
come anche quelli che ci hanno obbligati a 
farla , e quelli che possano indurre la per- 
sona a cui scriviamo a soddisfarla. 

4. Si chiuderà !a lettera o coli 1 accennare 
la giustìzia della propria domanda, o col 
riporre la propria confidenza nella bontà 
e cortesia di quello a cui scriviamo , o col 
mostrare ili riprometterci un contraccambio 
di servigi, 0 finalmente col promettere la 
nostra gratitudine e riconoscenza. 

Le lettere di preghiera e di domanda sotio 
diverse all'infinito, e quindi infinite regole 
se ne potrebbero assegnare. Oltre alle già 
dette però sarà bene osservare anche le se- 
guenti. 

Scrivesi liberamente ad un amico il cui 
parere si brama in un interesse; ma se si 
chiede consiglio a persona con la quale s'ab- 
bia minore attenenza, è necessario farle coin- 
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premiere che si stima fra tulle la più ca- 
pace di rischiarare i dubbj nostri, c di ca- 
varci d 1 incertezza. Aggiungasi , quando ciò 
convenga , che essendo coi informati con 
quale bontà apre l'animo suo a tutti, spe- 
riamo clic non negherà i lumi suoi a chi 
l'onora. Si prometta di soltoporsi al suo pa- 
rere, di averlo gratitudine, ce. 

Con molto maggior riguardo conviene di- 
portarsi in quelle lettere nelle quali si chie- 
dono cose che abbiano in sé un cerio che 
di vergogna, come quando si chiede impre- 
stali/.;!, o quando volessimo indurre alcuno 
a riconciliarci con persona da noi offesa. 

Generalmente sarà a proposilo parlare ili 
quello che si domanda come di cosa d 1 im- 
portanza, benché tale sempre non sia; e 
quando si tratta di cosa difficile, non solo 
non sì deve nascondere la difficoltà, ma si 
dee all' incontro far vedere che si conosce, 
e questo mostra che n'avremo obbligo mag- 

Parlando dei servigi prestali a coloro dai 
quali vogliamo ottenere qualche grazia, lo 
faremo con tal leggerezza che appena parrà 
che vi pensiamo} che se non si è prestato 
loro servigio alcuno , da questa medesima 
circostanza si esalterà l'importanza e il me- 
rito di quello che siamo per ricevere da loro. 

Che se mai quello a cui si scrive dovesse 
avere qualche utile del servigio che a luui 
domanda , basterà il farglielo cosi un poco 
vedere, e si sfuggirà ogni specie di osten- 
tazione. 
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Ove occorra, gioverà il ricordare in ge- 
nerale tutte le grazie clic ricevute si sono, 
come se queste dessero l'autorità di chie- 
derne di nuovo; la grande idea che si ha 
del concetto di quello a cui si scrive; il 
desiderio di essergli più strettamente le- 
gato, ec. 

Insopportabile sopra ogni cosa in una let- 
tera di preghiera è l'altura la quale non si 

queste più che in ogni altra lettera vogliono 
abbondare i tratti gentili e di onesta lu- 
singa. 

Con un amico si tratterà più liberamente 
e si schiverà ogni soverchia affettazione di 
preghiera; cbè ciò sarebbe ud 1 offesa, per- 
chè gli si darebbe luogo di credere che non 
è amato da noi, o che poco ci fidiamo del- 
l'amicizia di lui. 

In quelle lettere nelle quali si domanda 
a qualche persona la sua amicizia, è quasi 
sempre necessario un poco di lusinga, cosi 
però che quasi non apparisca. Devesi oltre 
a ci5 fuggire quanto potesse far sospettare 
che in tale richiesta avessimo in vista il 
proprio interesse; e dove non si potesse la- 
sciar di dare a sé medesimo qualche lode, 
ciò si farà con quanta maggior cautela si 
possa. 



Delle ri.ipo.ttt alle tetta* di prtghUra 
o domanda. 

Alle lettere di domanda o jireghicra si 
risponde o affermativamente , o negativa- 
mente. 

Nel primo caso la risposta conterrà : 
i. Un cenno d'aggradimento della domanda 
avuta; 

x La narrazione di quanto si è fatto o 
si farà per secondare la domanda 5 
3. L'offerta di ulteriori servigi. 
Nel secondo: 

1. Una dimostrazione di dispiacere per non 
poter secondare l'inchiesta avuta; 

1. Ragioni valevoli a convincere jl doman- 
datore che non sta in noi l'assecondare la 
domanda fattaci ; 

3. L'offerta di migliori servigi in più pro- 
pizia occasione. 

Artìcolo IV. 

Lettere di raccomandazione. 

Spirgniioni e regoli 1 . 

Colle lettere di raccomandazione si cerca 
il favore di alcuno 0 a proprio vantaggio o 
a prò di un terzo, onde ottenerne ajuto, 
cooperazione, servigio o cortesia di qualun- 
que specie. 
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Quando si scrive .1 proprio vantaggio, 
cioè per raccomandare sé medesimi, bisogna: 

i.'Esporre con moderazione tutto ciò che 
ai crede bene di dire a propria lode e me- 
rito; 

3. Accennarne te prove o invocare la te- 
stimonianza di persone degne di fede; 

3. In ogni espressione dimostrare rispetto 
e stima per la persona a cui ci raccoman- 
diamo. 

Quando si ; accomandi una tei za persona , 
bisogna : 

i. Aver tal grado di favore presso la per- 
sona cui si raccomanda il terzo, che lasci 
ragionevolmente sperare di veder ben ac- 
colta la propria raccomandazione j 

i. Conoscere appieno la persona die si 
raccomanda, ed esser certi die Ita realmente 
quelle buone doti per le quali si vuol rac- 
comandarla al favore del proprio amico o 
corrispondente; 

3. Non eccedere nel lodare il raccoman- 
dato, ma a queMo riguardo procedere con 
parsimonia , giacché altrimenti o il racco- 
mandatore scema di credito, o torna troppo 
difficile al raccomandato il corrispondere al- 
, l 1 ospettazione clic altri ne Ita concepita. 

parlrngono in genere alla classe di quelle 
di domanda; rosi la maggior parte delle re- 
gole prescritte per quelle, vogliono anclie 
per queste- essere osservatesi dovrà quindi 
accennare i motivi pei quali ci crediamo ob- 
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bligati a raccomandare uno, poscia «porre 1 
quello clic desideriamo sia fatto a tuo ri- 
guardo, e per ultimo indicar anche le ra- 
gioni per le quali ci ripromettiamo di veder 
bene accolta la nostra raccomandazione. 

Frequentissimo è in società il bisogno di 
scriver lettere di raccomandazione. In tal 
caso si può, genericamente parlando, scri- 
vere : Che siamo indotti da forti ragioni a 
raccomandare uno perchè gli abbiamo ob- 
blighi grandi, perchè siamo seco legati in 
istrettissima amicizia, perchè è ti 1 una fami< 
glia molto congiunta alla nostra , perchè 
F abbiamo amato sempre, e ci ha con gran 
cura coltivati} perchè è molto prossimo pa- 
rente, perchè è caro a persone alle quali 
siamo obbligati infinitamente, e perchè in- 
fine con le sue nobili qualità si è fatto amare 
da noi , e deve avere accesso presso gli uo- 
mini dabbene. Non si lasci indietro la stima 
eh 1 egli fa di quello a cui si scrive, e si parli 
ancora, ma con molta cautela, de 1 suoi ser- 
TÌgi e di quelli de* 1 maggiori di lui. Mostrisi 
confidenza, e negli affari di qualche impor- 
tanza s'inspiri una certa sollecitudine, fa- 
cendo intendere a quello a cui si scrive che 
in lui solo si spera e a lui solo si ricorre. 
. Si può distendere ancora nelle seguenti 
considerazioni : Che è cosa degna d'un nomo 
dabbene interessarsi in tal affare; che è atto 
di pietà, da cui riceverà molto onore; che 
ne avrà utili considerabili, si acquisterà amici 
in gran numero. Gli si prometta gratitudine 
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tanto a nome proprio, quanto a nome di 
colui a prò di chi s'interessa, e gli si of- 
ferisca la servitù di lui e propria. 

Vi sono incontri ne 1 quali si raccomanda 
con minore apparato, e si dice ancora che 
non si raccomanda l 1 uomo per cui si scri- 
ve, ma si prega solamente che sia conosciu- 
to) questo esser servigio che vogliamo pre- 
stare a colui al quale si scrive; esser noi 
certi che ci ringrazierà dell'avergli procu- 
rata tal conoscenza. Talvolta scriveremo di 
buon umore e faceto, quando sappiasi che 
meglio ci riuscirebbe questa via. Qualche 
volta ci troveremo obbligali a ricorrere alle 
insinuazioni , e cominciare da esse la let- 
tera: J 1 antica attenenza alla persona a cui 
si scrive, o alla famiglia di essa, la fiducia 
nella sua generosità, l'importanza dell'af- 
fare, l'interesse che v'ha nella cosa, ec. 
In tal guisa vengono disposti i grandi , e co- 
loro co' quali non si ha dimestichezza. Atte 
volte s 1 incomincia dalla cognizione che molti 
hanno de 1 uostri vincoli con quello a cui si 
scrive, e questo principio particolarmente 
conviensi scrivendo a coloro ai quali abbiamo 
già raccomandato diverse persone- 
Quando per lettera si raccomanda una 
persona già raccomandata a voce, si usa ri- 
cordare la prima raccomandazione, ma in 
forma che non sembri che noi crediamo 
colui al quale si scrive averla dimenticata. 
È cosa anche utilissima in tali incontri lo 
scusarsi sopra le istanze dell' uomo pel quale 



Digitized by Google 



i83 

si ha interesse, o per avere nella cosa me- 
desima qualche parte. Che se di nuovo si 
voglia far l'esposizione dell'affare, si ricorra 
a! In destrezza, fìngendo di aver lasciata in- 
dietro qualche cosa d'importanza, la quale 
però non si farà osservare se non dopo detto 
tutto il restante, quasi non volendone par- 
lare. 

Delle risposte alle tenere di ra ccomaiidailom. 

Alle lettere di raccomandazione sì rispoude 
o affermativamente, o negativamente. 

Nel primo caso la lettera esprimerà : 

i. Una dimostrazione dì gradimento per 
vedersi reputato capace di adoperarsi in ser- 
vigio altrui; 

a. Un cenno intorno all'aver fatto o al- 
l'esser per fare quanto viene raccomandato; 

3. Un'offerta per altri incontri. 

Nel secondo: 

i. Una dimostrazione di rincrescimento 
per non trovarsi in grado di assecondare te 
premure del raccomandatore; 

a. Quelle ragioni che siano più valevoli a 
convincere chi raccomanda, che non dipende 
da noi se non lo serviamo siccome egli de- 
sidera nel caso in discorso ; 

3. Un' offerta di miglior servigio in altra 
più favorevole occasione. 

A queste risposte poi può convenire una 
replica, la quale, sia pel primo che pel se- 
condo caso, *i risolverà sempre in una lct- 
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tcra (ti ringraziamento; intorno alla quale 
specie (li lettere vedami le regole «sposte 
aH'Articolo XI. 



Articolo V. 

Lettere d'invito. 

Spiegacioni a-trgstc 

Varie sono le occasioni, come sarebbe a 
dire di feste, banchetti e limili, nelle quali 
desideriamo di avere con noi i nostri amici 
o conoscenti. 11 domandarli per iscritto della 
loro presenza è ciò che forma la lettera 
d'invito. 

Per riguardo a questa specie di lettere 
devesi osservare quanto segue. 

1. Si espone più circostanziatamente che 
sia possibile qua! sia la festa o il motivo 
qualunque per cui facciamo invito. 

2. Si fa Finvito con espressioni cordiali 
e cortesi. 

3. Si producono ragioni sufficienti a muo- 
vere P animo di chi s'invita ad accettare 
P invito, 

4- Si palesa il desiderio di vedere che 
P invitato vi aderisca. 

5. La dicitura va regolata a tenore delle 
circostanze che danno motivo all'invito c 
dei rapporti delle persone. 
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Agli inviti sì risponde o affermativamente , 
o negativamente. (Quindi la risposta afferma- 
tiva conterrà : 

i. Una dimostrazione d'aggradimento per 
F invito fattoci ; 

3. Un cenno d'accettazione j 

3. Qualche analogo ringraziamento. 

La negativa : 

r. Una dimostrazione del dispiacere che 
proviamo nel non poter accettare rinvilo 
fattoci, che dobbiam mostrare esserci riu- 
scito assai gradito; 

3. Ragioni valevoli a convincer P invitante 
dell 1 impossibilità in cui ci troviamo di ac- 
cettare V invito ; 

3. Un' cordiale ringraziamento; 

4- L'assicurazione d'accettare in altra più 
propizia occasione. 

Articolo VI. 

Lettere di clono, colle quali cioè si accompagnai 
un donativo. 

Spiegitiani a regole. 

È frequente il naso di volere o dover (are 
qualche donativo ad alcuno; e siccome noti 
sempre si può né si deve presentare per- 
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tonalmente, e quindi non si può dire a voce 
ciò che in tale occasiono ci sarebbe grato e 
necessario di dire; cosi per. ordinario si suole 
accompagnare il dono con una lettera. 

In proposito d'elle lettere di questa spe- 
cie fa d'uopo osservale quanto segue. 

i. Si espone il motivò pei 1 cui si fa il do- 
no; poi si parla alla sfuggita del dono slesso, 
e si prega perchè venga aggradito. 

□ . Si chiude la lettera con qualche espres- 
sione di gentilezza o d'affetto. 

In generale poi è da porsi mente alla qua- 
lità del motivo per cui facciamo il dono.— 
Ove si doni per riconoscenza, si paleseranno 
i proprj sentimenti di gratitudine; e se il 
dono è tale che non agguagli i servigi a noi 
resi, converrà addurre in discolpa l'insuffi- 
cienza dei proprj mezzi, e pregare perchè 
più che al valor del dono guardisi al buon 
animo del donatore. — Ove si doni per be- 
neficenza, si parli più che si possa alla sfug- 
gita del dono, si usi parsimonia ne) far co- 
noscere i sentimenti benefìci e umani che 
c'inducono a donare; io una parola , si fac- 
cia il dono in modo che il bisognoso accet- 
tar lo possa senza vergognarsene. — Che se 
uno volesse far presenti ad una persona di 
riguardo per rendersela favorcvele, dovrà 
procedere colla massima delicatezza, e par- 
lerà di que' soli motivi ch'esser possano onori- 
fici pel presentato, schivando ogni espressione 
che dimostrasse presunzione di domestichezza 
con lui, o che avesse colore d' indurlo a prò 
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varicare. E qui più specialmente sarà il caso 
di fare un atto Hi scusa se il dono non è 
proporzionato al merito dì chi lo riceve — 
Qualora si doni per atto di mera cortesia, 
si dovrà procurare di dar pregio al dono col 
modo stesso di presentarlo. — fra buoni 
amici si lascerà senza più parlare il cuore 
nelle lettere di questa fatta. 

Dell» risposte alle lettere di dono. 

Si risponde alla lettera di dono con una 
di ringraziamento tanto quando si accetti , 
come quando si rimandi il dono, colla se- 
guente differenza: 

Che la risposta alla lettera di dono accet- 
tato conterrà; 

i. Un elogio moderato del dono, c mag- 
giore dell'animo del donatore; 

a. Un cordiale ringraziamento ; 

3. Una dimostrazione del desiderio che si 
ha di trovar occasione in cui ricambiare con- 
venientemente il dono fattoci. 

Che la risposta alla lettera di dono non 
accettato conterrà: 

1. Una dimostrazione d'aggradimento del 
bnon animo dimostratoci dal donatore; 

2. Un rifiuto del dono concepito in ter- 
mini cortesi e tali che lo mostrino proce- 
dente da tuli 1 altro fuorché da orgoglio o 
mal animo; 

3. L'offerta de' nostri servigi, c il deside- 
rio che ci sia continuata la buona amicizia 
del donatore. 
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Lettere di consulta , ossia lettere colle 
quali si domanda consiglio. 

Spiegnioui c regole. 

Spesso per mancanza di cognizioni o di 
esperienza ci traviamo in tale situazione da 
non sapere consigliarci da noi medesimi, c 
ci vediamo obbligati a ricorrere per consi- 
glio ad un ter zo in cui abbiamo confidenza : 
ed ecco il caso delta lettera di consulta, per 
riguardo alla quale fa d'uopo osservar quanto 
segue. 

i. Si accennano i molivi rlie c'inducono 
ad aver fiducia nella persona a cui si scrive. 

a- Si esponp la cosa di cui si tratta in 
modo sincero c preciso, onde citi riceve la 
lettera si trovi in grado di ben rilevar l'af- 
fare su cui deve dar consiglio. 

3. Si prega per ottenere il consiglio, si 
mostra fiducia di averlo sano e giovevole, e 
si promette di attenervisi. 

4- Si parlerà di cuore e sinceramente, ed 
- occorrendo anche con dimostrazione di vivo 
rispetto. 

Risposte ulte lettere di consulta. 

La risposta alle lettere di consulta con- 
siste per ordinario nella lettera di consiglio, 
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le cui regole si vedranno nelP arlioolo se- 
guente. 

Articolo Vili. 

Lettere di consiglio. 
Spic-'uaiiulii e li-gole. 

Le lettere di consiglio possono essere di 
due sorta. La prima si é quella in cui si 
esprime il parer nostro su checchessia alla 
persona clie ne ha richiesto; la seconda e 
quando spontaneamente o per impulso di 
terzi si ammonisce taluno perchè si corregga 
di qualche difetto, c- simile. 

In quanto alla prima specie, la prudenza 
non solamente impedisce che si dia consigli'* 
di cose delle quali non si abbia una baste- 
vole io formazione, ma ci obbliga ancora a 
dire il proprio parere con un certo timore, 
e mostrar che si dubiti dì non aver forse 
considerata la cosa della quale si tratta in 
tutti gli aspetti, o d'essersi con falsi luaii 
ingannalo. Si fa anche vedere quella parte 
che può aver la fortuna in un affare, per 
non essere risponsahile dell 1 esito. In breve, 
quando si tratta di cose dubbiose, si stia 
continuamente in guardia contro la propria 
presunzione, e contro quel risentimento che 
potrebbe avere un amico per un consiglio 
che non avesse avuto buon esito. 

Jn quanto alla seconda specie di lettere 
J-v.sT. V. 11. i3 
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(ìi consiglio, che dir si potrebbero lettere 
morali, principale avvertenza sarà quella (ti 
raddolcire sempre la correzione con qualche 
elogio. Dcserivansi prima le buone qualità 
di colui che si' vuol ammonire; dicasi che 
non si possono vedere senza dolersi tante 
virtù ottenebrate da un tal ditello; accagio- 
nisi la giovinezza e 1' inesperienza. Se é pos- 
sibile, ti mostri che nel suo principio vi ha 
qualche cosa degna di lode. Non conviene il 
tuono da maestro; amore e premura reggano 
le espressioni. Preghisi che lo stesso con noi 
si faccia, e si ricordi* sempre che scrivesi a 
persona cui si fa professione d'essere amico. 
Vengono de 1 casi di riprendere i grandi , 

per lo più col lodare le virtù opposte a qne 1 
vizj <l r ' quali si vorrebbe die si emendassero. 

Quando gli avvisi non sono accompagnati 
da riprensione, per darli con buona riusci- 
ta, si dee stabilire una sorta di autorità che 
però non offenda. Fondasi in età, in espe- 
rienza, nell'avere atteso particolarmente a 
certe materie. Si fanno offerte di sé, assicu- 
razion dì premura; si prevede quanto l'av- 
visato andrà avanti nel cammino dell 1 onore, 
della gloria, ec. 

Delle risposi* alle lettere di consiglio. 

La risposta alle lettere di consiglio si ri- 
solve in una lettera di ringraziamento, nella 
quale, oltre alle ordinarie regole per siffatte 
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lettere esposte nell'Articolo XI, si avvertirà 
Hi non dimenticar mai la dimostrazione spie- 
gante l'approvazione del consiglio stesso e 
la volontà nostra di obbedirlo. 



Articolo IX. 

lettere di rimprovero. 

Spi piantoni e regole. 

A questa specie di lettere appartengono 
quelle colle quali facciamo risovvenire al- 
cuno del dovere clic gli corre di mantenere 
una data parola, di pagare un debito, di 
restituire checchessìa ce; e per riguardo loro 
si dovrà osservare quanto segue. 

1. Se la promessa risguarda un semplice 
piacere, la dimostranza si dovrà fare con 
ogni discrezione e civiltà, seguendo le regole 
prescritte per le lettere di domanda. 

2. Scia promessa risguarda un debito, la 
prima Icltern di ricordo sarà stesa per modo 
clic si mostri piuttosto di domandare o pre- 
gare, anziché di esigere, c che da sè mede- 
sima debba la persona a cui si scrive cono- 
scere quale è la noslra mira. 

3. Se la prima lettera non giova, si par- 
lerà nella seconda alquanto più chiaro, ma 
sempre con molto riguardo, addnceudo cioè 
opportuni motivi per iscnsnrsi del passo clic 
si fa. 



Digilized by Google 



4. Che se anche la seconda lettera rima- 
nesse senza effetto, allora è tempo di pro- 
cedere a più seria e viva rimostranza, schi- 
vando pero sempre di dare in villanie. 

5. Quanto più è ragguardevole la persona 
alta quale ricordiamo V obbligo di pagare un 
debito, tanto più farà d'uopo velare la no- 
stra mira usando espressioni officiose, com- 
piacenti e civili. 

In generale le lettere di rimprovero pos- 
sono essere diversissime, così però che di 
tutte può dirsi essere la sostanza loro il do- 
lersi con la persona a cui si scrive per qual- 
che dispiacere sofferto o che tuttora soffresi 
dalla medesima. Alcune hanno oggetto di 
piccola importanza, e a queste s'adatta o 
volgendolo allo scherzo, o temperandone l'a- 
marezza con alquante lodi, e scusando l 1 in- 
tenzione. Altre trattano di cose gravi, e in 
queste più liberamente si parla facendo in- 
tendere che nostro malgrado veniamo a la- 
mentarci che ci troviamo sforzati dal suo 
procedere, e simili. In generale però non 
si perderà mai di vista che la lettera di 
rimprovero dovrà procedere per modo che 
da prima si esponga il motivo della doglian- 
za, poi si faccia il rimprovero moderato cosi 
che ragionevolmente non possa fare oltrag- 
gio; e per ultimo si chieda ragione o sod- 
disfazione del disgusto. 
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Dille ri spati* alU letUrt di rtmprcvtrn. 

Alla lettera di rimprovero ai risponde, se 
meritato, con una lettera di scusa; se no, 
con una di giustificazione. Le regole per tali 
risposte si leggeranno nell'Articolo seguente. 

Articolo X. 
Lettere di scusa e di giustificazione. 
8[>ieg«ii™i e regole. 

Chi manca a on dovere o cade in sospetto 
di aver commesso alcun mancamento, si lira 
addosso per ordinario rimproveri e rimo- 
stranze. Ora siccome non ci può riuscir cosa 
indifferente Paver incontrato il disgusto de- 
gli amici, dei conoscenti o dei superiori, 
così è naturale che cerchiamo o di scolparci 
con qualche giustificazione, o di tagliar la 
via ai rimproveri con opportune scuse. Le 
lettere che scrivonsi a quest'oggetto chia- 
matisi quindi lettere di scusa o di giustifi- 
cazione; e per riguardo ad esse si vuol os- 
servare quanto segue. 

i. Si principia dal dire ciò che ci venne 
imputato, e si fa conoscere quanto ci dolga 
l'aver dato motivo di dispiacere. 

3. Si accennano le ragioni per mezzo delle 
quali possiamo mostrarci innocenti del man- 
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camnnto imputatoci, ovvero si cerca di sce- 
marne la gravezza e l 1 importanza dimostran- 
dolo asaai più leggiero che l'altro noi creda. 

3. Si prega perchè l'altro si levi dall'a- 
nimo l'idea di crederci colpevoli, o perché 
ci condoni l'errore e lo compatisca; e si 
promette emenda e schivamento per l 1 av- 
venire d'ogni occasione di. dispiacere. 

4- Se la discolpa o la giustificazione sarà 
diretta ad un supcriore o a persona di ri- 
guardo, converrà essere assai cauti nel dire, 
usare sommessionc, non dimostrare sdegno 
se ci fu fatta ingiustizia, ma bensi esporre 
tranquillamente le proprie ragioni, e dire 
che dalla saviezza ed equità sua ci ripro- 
mettiamo giustizia. 

5. Alle persone state da noi offese sì con- 
fesserà l'errore ingenuamente; ma permet- 
tendolo la verità (a cui in ogni caso si vuol 
esser ■ fedeli, giacché altrimenti ci rende- 
remmo sempre più malvisti e degni di ca- 
stigo), si potrà incolparne la giovinezza, 
qualche prevenzione, o si farà tal altra si- 
mile scusa. 

6, Fra amici la lettera di giustificazione 
potrà talvolta essere gagliarda, potendosi per 
esempio dire che l'amico fu troppo facile a 
prestar fede 3 quanto gli fu detto contro dì 
noi; che troppo amaro fu ne 1 suoi rimpro- 
veri , ce. E così pure nella lettera di scusa 
si potrà talvolta insinuare all'amico ch'egli 
pure dal suo lato ebbe qualche poco di tor- 
to, quando però si senta capacità in se di 
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toccar questo punto in modo che uon abbia 
a rinnovarne l 1 offesa. 

Dette replichi alle lettere di icusa 
o di t>iutlìJicaziont. 

Alla lotterà di scusa occorre spesse volte . 
di replicare, e in tal caso la replica con- 
terrà quanto segue : 

i. Una garbala dimostrazione del dispia- 
cere sofferto per la mancanza altrui; 

a. Un cenno d'accettazione della scusa e 
di condono; 

3. Una dolce ammonizione che impedisca 
il ripetersi della stessa mancanza. 

La replica alla lettera di giustificazione 
conterrà : 

1. Un cenno di approvazione delle ragioni 
giustificative addotteci j 

a. Qualche atto gentile di scusa; 

3. L' assicurazione che il nostro affetto 
andrà continuando. 



Articolo XI. 
Lettere di ringraziamento. 

iSpu'gjziriiit e regcilc. 

Quando si riceve un benclìcio , un pia- 
cere o un atto di cortesia da alcuno, il do- 
ver nostro, e bene spesso auchc il nostro 
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interesse, esige che gliene rendiamo le de- 
bite grazie. Ed ecco donde hanno origine 
le lettere di ringraziamento, per rispetto 
alle quali gì deve: 

i. Riconoscere il vantaggio die ci pro- 
viene o può provenirci dal beneficio o dal 
piacere ricevuto; 

a. Lasciar che parli il cuore, ringraziando 
più o meno concisamente secondo che più 
o meno è importante il servigio resoci; 

3. A tenore delta relazione che si ha colla 
persona che gì ringrazia, ora ripromettere 
contraccambio di servigi, ora semplicemente 
assicurare che si farà buon uso del beneficio 
fattoci, ed ora l'accomandarsi ali 1 ulteriore 
benevolenza sua. 

4- Ove mai per importanti motivi aves- 
simo ritardato a compiere il dover nostro 
di render grazie ad alcuno, eonverrà ad- 
durre gli stessi motivi. 

Jn generale poi per ben riuscire nello 
scrivere di queste lettere si dovrà esaminare 
il beneficio goIIo tutti gli aspetti che pos- 
sono renderlo considerabile. Siete stato pre- 
venuto, vi fu accordato senza difficoltà nè 
indugio; I 1 avete ottenuto a proposito, vi 
venne accordato più che non aveste corag- 
gio di domandare; siete stato cólto ali 1 im- 
provviso, fuor d^gni aspettazione, ec. La 
vostra consolazione è d 1 esserne debitore a 
quella persona che più di tutte stimate ed 
amate; vi ha preferito a 1 suoi amici e pa- 
renti; ha voluto per voi rendere scontente 
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persone potenti e di credito. Con tali cir- 
costanze ci mostra di conoscere la grande-/,/. i 
del beneficio che si esalta anche per sua 
natura, se esso è di quelli che più difficil- 
mente sogliono accordarsi, come un dona- 
tivo considerabile o una prestanza fatta ad 
un uomo i cui interessi siano in disordine. 
Se facendo a noi grazia tocca quella anche 
ad altre persone, non si lascerà questa cir- 
costanza, ed assicureremo della nostra gra- 
titudine con modestia e senza farne gran 
ragionamento. 

VUa. una maniera obbliqua di ringrazia- 
re, come quando si dice che il benefìcio è 
si grande che non si può render grazie colle 
ordinarie parole; o quando si dichiara ad 
alcuno che la stretta amicizia la quale ad 
esso ci lega, o Tassuefazionc di ricevere be- 
neGcj da lui non ci permette di ringra- 
ziarlo. 

Artìcolo XII. 

Lettere di congratulazione, di buon augurio 
# di comvlifnento. 

Syìe^iìoai e regole. 

La buona creanza esige che ci prestiamo 
coi nostri simili a certi atti esteriori deno- 
tanti , secondo l'uso ricevuto, il nostro buon 
animo verso di loro. 

Quindi in certe occasioni, siano periodi- 
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che, aiano straordinarie, usiamft palesar per 
iscritto ai nostri superiori, amici o cono- 
scenti ora la stima e il rispetto, ed ora 
amore e il buon animo che abbiamo per 
essi. Tali scritture sono quelle che a tenor 
della circostanza chiamatisi lettere officiose 
o dì complimento, lettere di buon augurio, 
o Irttere di congratulazione- 

A questa specie di lettere sogliono dar 
motivo i giorni onomastici o natalizj, il capo 
d'anno, la guarigione d'una grave malattia, 
il ritorno da un lungo viaggio, un avan- 
zamento ottenuto, un'occasione di nozze, e 
in generale ogni altro consimile prospero 
caso; e per rispetto ad esse conviene osser- 
vare quanto segue. 

■■. Si accennerà il motivo che dà luogo 
alla lettera. 

a, Si trarrà materia di buon augurio o di 
congratulazione dulie circostanze in cui tro- 
vasi la persona a cui si scrive, e particolar- 
mente da quelle che le posson riuscir più 
gradite, esprimendosi con brevità, scioltezza 
e cordialità; e trattandosi di persone rag- 
guardevoli, si parlerà con grande stima e 
rispetto. 

3. Si chiuderà li» lettera a tcnor delle 
persone, raccomandandosi per la continua- 
tane della grazia o dell' amicizia loro. 
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Delle rispetti alle lettere di cemgmtuUaiOMt , 
di buon augurio o di complimenta. 



Ad esse si risponde con una lettera clic 
contenga : 

i. Una dimostrazione d'aggradimento del 
buon animo che ci fu manifestato; 

a. Ringraziamenti cordiali; 

3. Offerta dell'operi propria analogamen- 
te, ove si possa, ali 1 oggetto della congratu- 
lazione; ovvero un contraccambio di qugurj. 



Articolo XIII. 
Lettere di condoglianza e di consolazione. 
Spicgaiioni e regole. 

La civiltà e il dovere esigono spesso da 
noi che palesiamo agli amici, parenti e su- 
periori nostri la parte che prendiamo nel 
dolore ch'essi possono sentire per alcun tri- 
sto accidente, e che procuriamo di arrecar 
loro quel conforto e quella consolazione che 
possiamo maggiore. Lo scrivere con siffatto 
«copo chiamasi scriver lettere di condoglianza 
o di consolazione, per rispetto alle quali fa 
d'uopo osservar quanto segue. 

i. Accennare alla sfuggita l' infortunio al- 
trui, e palesare il sincero doloro che se ne 
prova. 
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a. Procurar di consolare la persona af- 
flitta, ricorrendo a quelle fonti che siano più 
adattate al di lei modo di pensare, traen- 
dole o dai rapporti delle persone, o dalle 
circostanze stesse della disgrazia, o dalla ve- 
rità della religione, della provvidenza, del- 
Vimmortalità dell 1 anima, e cosi anche dal- 
I 1 esempio d'altre persone afflitte dalla stessa 
disgrazia ; dalla riflessione dell 1 utile che 
spesso può derivare da un infortunio, ec. 

3. Offrirci pronti a far di tutto per cal- 
mare la persona afflitta e per minorare la 
sua sciagura, ec. 

È da avvertirsi che simili consolazioni non 
vogliono esser date al primo momento del 
dolore, nè protratte troppo tardi, giacché 
nel primo caso non servirebbero a nulla, e 
nel secondo potrebbero importunamente ri- 
destare un dolore che già cominciasse a cai- 
mani. 

Delle risposte alle lettere di eondogliaitX* 
e di cònio /asiana. 

Siffatte risposte converrà farle net modo 
seguente. 

i. Si paleserà la propria gratitudine pel 
buon ufficio che ci vicn usato. 

Si mostrerà rassegnazione ai voleri della 
divina Provvidenza. 

3. Si ringrazicrà delle offerte che ci fu- 
rono fatte. 



V 
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Articolo XIV. 



Lettere di lode. 

Queste lettere contendono clo^i, c a qnc- 
sta elasse si possono riferire tutte quelle 
nelle quali si loda alcuno. 

In questa specie di lettere è necessario : 

i. Fuggire ogni apparenza di adulazione; 
non piacciono le lodi, se non quando si 
erede dì meritarle ; . 

S. Guardarsi di non lodare in altrui quello 
ch'egli non vuole che si lodi. 

3. Si chiude la lettera o rallegrandosi per 
ciò che sì loda, o con una esortazione per- 
chè la persona a cui si scrìve continui a 
distinguersi in ciò che si loda. 

Le risposte »i riducono comunemente in 
una lettera di ringraziamento. 



Articoio XV. 

Lettere di novelle. 

Chi vuol esser gradito, non iscriva no- 
velle se non che piacevoli, e le racconti 
con modi vivi, chiari e allegri, senza che 
v'entri cosa superflua, languida uè oscura; 
il che renderebbe difettosa la novella, e ne 
annojerebbe il lettore. 
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Aniicoio XVI- 

Lettere di dedica. 

Per ben rieseirc a scriver lettere di tal 
falla, conviene: 

1. Ritrovare nelle azioni di quegli a cui 
si scrive qualche cosa di vero e grande che 
gli sia parli rota re , e che Io renda distinto 
dalle altre persone ; 

2. Mettere nel maggior lume possibile 
quanto di grande si è ritrovato in lui, e par- 
largli colla maggiore delicatezza e rispetto; 

3. Obbligarlo iugegnoiamenle ad accettare 
quello che ci prendiamo la libertà di offe- 
rirgli. 

4. In queste lettere converrà esprimersi 
in modo che non trasparisca apparenza al- 
cuna ili adulazione; e lo stile deve essere 
più vìvo, più fiorito, più esatto e sostenuto 
che nelle lettere ordinarie. 



Ar.Ticoi.0 XVII. 

Lettere d? intercessione. 

Talvolta ci troviamo obbligati di scrivere 
a favore di una persona caduta in qualche 
onore che si conosce, o che non può oc- 
cultarsi. Le lettere che si scrivono in tali 
circostanze chiamami d 1 intera siione. 



3o3 

Conviene prima di tutto confessar fran- 
camente l 1 orrore commesso dalla persona 
per cui s'intercede, ma si deve a poco a 
poco andarlo minorando con quante consi- 
derazioni si può; o col far osservar la gio- 
vinezza di chi Pha commesso, o attribuen- 
dolo all'inesperienza, o finalmente notando 
eli 1 eyli è il primo errore. Si dimostri il 
dispiacere che se ne sente; si lodino le belle 
qualità di lui; sì richiami alla memoria quanto 
ha fatto dì lodevole; si diano buone spe- 
ranze di Ini per l'avvenire j e se conviene, 

Vi sono lettere nelle quali si propone di 

presso somiglianti.' Alle volte l'errore di co- 
lai a cui prò si scrive, è solo apparente, 
come quando avrà preferito ad alcuno un 
amico vecchio, una persona di famìglia ap- 
partenente alla sua, o che gli fn raccoman- 
data da persone potenti la cui protezione è 
a lui necessaria. Avviene spesso che quegli, 
agli interessi del quale non s'avrà avuto ri- 
guardo in tali circostanze, se n'offenda, c 
qui conviene usare molta destrezza per in- 
durlo a restituire l'amicizia sua alla persona 
della quale è scontento. Non negale risola- 
tati) ente il torto dell'amico vostro, e piut- 
tosto che difenderlo, scusatelo; fate com- 
prendere che non ha potuto diversamente 
operare; prendete sopra di voi quanto vi 
può essere di offesa; e se la condizion vò- 
stra lo permette, dite che da questa ricon- 
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citiamone dipenderà il conoscere quanta pre- 
mura ha per voi. 

Se poi non v'ha errore neppure appa- 
rente per parte di colui che viene dell'of- 
fesa incolpato , allora scrivendo in favore di 
lui converrà uniformarsi a quei riguardi che 
avere si possano al grado, al V età e alla 
coudizione di quello che senza ragione avrà 
preso collera, onde usare autorità , insinua- 
zioni e preghiere , per lusingare gli uni , o 
riprendere gli altri con maggiore o minore 
severità. 

Articolo XVIII. 

Lettere di querela. 

Se vogliamo querelarci d'uno devesi aver 
riguardo! i. alla natura della cosa; 2. al 
carattere o grado della persona con cui ci 
vogliamo dolere; 3. ai vincoli che ci legano 
seco, o essa legano a quello di cui vogliamo 
dolerci. Vi son cose delle quali ci lamen- 
tiamo con qualche dolore , come quando fos- 
simo ingannati da persona alla quale avremo 
conceduta ogni confidenza a dispetto dei 
parenti e amici suoi; o di cui ci saremo ser- 
viti anche dopo d'essere stati ingannati. Dee 
questa vergogna vedersi, e non si può trala- 
sciare di farne scusa con ragioni che somi- 
glino al vero, o di confessar il proprio er- 
rore. Oltre di ciò, quantunque in ogni ar- 
gomento di querela si debba mostrar dolore 
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per fani credere, devesi tuttavìa querelarsi 
con marbré o minor forza secondo la qua- 
lità dell'ingiuria ricevuta. 

La considerazione delle persone obbliga a 
diverse insinuazioni. Cogli amici non r.e ab- 
biamo d'uopo; ma se si ha poca attinenza 
con uno, dorremo esporgli le particolari ca- 
gioni che abbiamo di dolerci; e s'egli è 
amico di colui del quale ci quereliamo, do- 
vremo scusarci e mostrare una specie di ne- 
cessità d'essergli importuni , fondandola sul 
timore che possa essere prevenuto da un 
racconto non fedele, 0 sopra altre riflessioni 
somiglianti. Lo stesso si fa coi grandi. Si 
loda l'amor che hanno alla giustizia, si fa 
vedere l'appartenenza che abbiamo alla loro 
famiglia, ec. Debbono queste lettere esser 
brevi, e si misureranno i modi e l'espres- 
sioni in modo che non sembriamo né vani, 
né fuor di noi per la collera. > 



Aiitìcolo XIX. 

Lettere d' interessi. 

Il carattere di queste lettere è la chia- 
rezza e la brevità. Prima di scrivere s 1 esa- 
mini l'affare che si tratta con tutte le cir- 
costanze che lo possono far cambiare d'aspet- 
to, onde esporlo netto e ordinato. Conviene 
esser brevi, ma non si deve però essere so- 
verchiamente sugosi, e lasciare appena ve- 
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dare il nostro pensiero, clic anzi si dovrà 
spiegarlo intieramente onde non avviluppare 
il capo a colui che riceve la lettera. Non è 
possibile che ci facciamo intendere con una 
mezza parola, ne è verosimile che l'uomo 
a cui si scrive possa aver l 1 animo pieno di 
quello che noi scriviamo. 

Altri invece cadono nel difetto della pro- 
lissità; si credono di non venire inlesi mai, 
e ripigliano nel mezzo c nel fine della let- 
tera quel che hanno detto nel principio. 
Tante repliche annojano e disgustano chi 
legge, e chi le usa mostra di non aver molto 
buona opinione dell' ingegno di colui al quale 
•crive. 

Articolo XX. 
Lettere di morale- 
In queste lettere devesi esprimere in ma- 
niera più riva e più ristretta che nelle al- 
tre. Si richiede ancora che i sentimenti sicno 
belli, istruttivi, esposti in modo grazioso, e 
che non ve ne sia alcuno che non rada con 
destrezza all'intelletto Tutto in queste let- 
tere deve concorrere al bene della persona 
alla quale si parla, ciò che ne è Punico fine. 
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Articolo XXI. 

Lettevi: satìriche. 

La maggior parte degli nomini fanno sa- 
tire, ma non le sanno far bene; credono 
elio il dire ingiurie sia essere piacevole sa- 
tirico, ma s'ingannano. Biasimami que* soli 
difetti ehe meritano d 1 essere biasimati; e 
tuttavia conviene sapere scherzare con inge- 
gno c delicatezza. L'ingiuriare alcuno con 
parlar villano, è fare una satira contro sé 
atosso; e con tale intenzione io non rispon- 
derei mai a chi m'avesse ingiurialo , perché 
le ingiurie dette a me cascano sopra colui 
che me le ha dette, il quale con esse fa 
contro di se la più bella satira ch'io potessi 
mai desiderare. 



Akticolo XXII. 

Lettere di critica. 

Il carattere della critica è vivo e deli- 
cato; se cosi non è, non piacerà agli intel- 
ligenti. Ma grato sarà, se ingegnosamente si 
maneggia in modo che sembri essere stato 
fatto da un ingegno il quale mostri aver ciò 
fatto piuttosto pel pubblico interesse che pel 
suo. In effetto non si deve nella critica ve- 
dere odio veruno particolare. Tutto si ri- 
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se non per ammaestrare con finezza l'uomo 
al quale si mostrano gli errori suoi, o per 
procurare che non, ne vengano fatti di so- 
miglianti. Kcndansi solide ragioni di quello 
che non sì approva; c se lo vuol:- il biso- 
gno, s'appoggino tali ragioni con autorità 
citate graziosamente , c clic scoprano con 
iscaltrezza gli sbagli presi da colui ch'è l'og- 
getto di nostra critica. 



Articolo XXIII. 
Dei biglietti- 

Allorquando vi occorre di scrivere di cose 
di poco momento a persona amica od infe- 
riore, la quale si trovi nello stesso paese in 
cui siamo e che non possiamo vedere per- 
sonalmente, in allora si scrive quella specie 
di lettera che chiamasi biglietto. Le regole 
generali delle lettere d'ogni specie servir 
possono anche per la composizione dei bi- 
glietti, in tutte quelle parti però che non 
si oppongono alla natura essenziale del bi- 
glietto, che è la brevità. 

Nel biglietto s'entrerà di subito in mate- 
ria, e si spiegherà il proprio pensiero con 
modo facile e ingegnoso. Lo stile sarà vivo, 
tronco, semplice e naturale, senza però che 
dia nel triviale. 11 biglietto si terminerà con 
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ingenuità e senza studio, e polendo, con 
qualche cosa che tocchi piacevolmente il 
cuore o l 1 intelletto. 

Per ultimo si avverta che d'ordinario il 
biglietto scrivevi in persona terza. 

ESEMPI 
S'invila un amico a ceni. 

Adimari saluta l'amico Fabrizio, e Io av- 
verte che se vuole godere della compagnia 
sua e di quella dei comuni amici Favagrossa 
e Greggiati , dovrà questa sera alle otto tro- 
varsi a casa sua, dove in buona amicizia si 
solennizzerà la distruzione di certe pernici 
ch'ebbero la disgrazia di cader morte sotto 
gli archibugi degli amici comuni. 

Di casa, mercoledì mattina. 

Si dimanda conio della salme d'uni parante. 

Jersera mi è sembrato che la buona zia 
Marianna slesse assai male. Non potendo io 
per certi affari venire in persona ad infor- 
marmi del suo stato di salute in quest'oggi, 
prego P amabile zio Giovanni a volermene 
dar contezza per mezzo del latore del pre- 
sente! e sono con sincera stima 

Di casa, giovedì, 

Ajjvz. nipote 
Antonio dd Rossa. 
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Delle rtfpQtt* ut higìittli. 

Quando ìa circostanza lo esiga, si rispon- 
derli con un altro biglietto formato a un di 
pretto sul medesimo tenore. 

CAPITOLO li. 

Ifcgole generali intorno alle parti intrinsecha 
ostia all' essenza delle lettere. 

Quanto diverse esser possono le lettere 
per rispello a! loro contenuto, altrettante 
domande far debile tacitamente a sé mede- 
simo chi le ha da scrìvere, dicendo: Che 
cosa vuoi tu scrivere? In qual modo? E a 
Chi? 

Da ciò si possono ritrarre le seguenti re- 
gole, clic si riferiscono parte alia materia 
della quale deve trattar la lettera, parte allo 
siile di essa, e parte alla considerazione delle 
persone alle quali è diretta. 



Articolo I. 
Detta materia dilla lettera. 
1. Si esamini da prima con ogni esattezza 
Ad ogni affare fa d'uopo predisporsi dtf. 
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tritamente u principiare dal bene esani inirlo 
tutlo intiero, se deve riuscire a bene. Ciò 
dicasi tanto più d'una lettera, la quale può 
servire a far giudicare ad altrui della no- 
stra coltura, dell'animo e del modo di pensar 
nostro, e colla quale altresì abbiamo volontà 
<JÌ produrre certa impressione ioli 1 animo di 
quello a cai è diretta. 

a. Non si scrìva mai cosa se non assolu- 
tamente necessaria, e si domandi spesso a 
sé medesimo quali saranno i putiti della let- 
tera sui quali l'assente potrebbe desiderare 
qualche maggiore schiarimento. 

C06Ì facendo, né si ometteranno rose che 
potessero essere importanti per quello a cui 
ti scrive, né se ne introdurranno di estra- 
nee , ma ci limiteremo semplicemente a 
quelle delle quali realmente dobbiamo te- 
ner discorso. 

3. Si scriva ciò che occorre con quel! 1 or- 
dine che richiede la natura della rosa. 

Non si dovrà quindi mescolare impruden- 
temente cosa con cosa, non incominciare ora 
da questa ed ora da quella, non is tra volgere 
o porre da piede o nel mezzo ciò che an- 
dar deve da capo, ma sibbene trattare di 
seguilo ciò che fa parte dello stesso argo- 
mento, e non mai interromperlo con cose 
estranee- 

4- Si scrìva ogni cosa colla debita pre- 
cauzione e prudenza. 

Una lettera può correre varie sorti: si può 
smarrire, può capitare in terze mani, od 
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anche quel medesimo che la riceve ne può 
abusare. Xon c quindi da uomo prudente 
l'affidare a una lettera ciò che si sarebbe 
potuto dire a voce, conte un segreto, un giu- 
dizio portato sovra altra persona , ec. ; e dove 
anche tu fossi assolutamente obbligato a far- 
lo, dovrai sempre osservare la massima pre- 
cauzione. Converrà altresì avvertire di schi- 
var tutte quelle espressioni che dessero luogo 
ad equivoco, poiché con esse potrebbe» ar- 
recar danno al proprio corrispondente , ciò 
che non è da temersi nei ragionari che si 
l'anno a voce, poiché in essi il tuono di voce 
e F aspetto di chi parla ajntano bene spesso 
a far conoscere per qual verso abbia que- 
sta o quella parola ad essere intesa. 



Articolo II. 
Dello stile. 

Bene esaminata che siasi la materia che 
si ha a scrivere, converrà 

1. Vestire i proprj pensieri con parole ed 
espressioni tuli, e cosi ben collocate e con- 
nesse, che possano essere facilmente com- 
prese da quello cui scriviamo. 

2. Si eviteranno tutte le parole straniere 
e i vocaboli clic non siano pretti italiani, 
come anche tutte le maniere di dire equì- 
voche, gl 1 idiotismi e i provincialismi. 

3. Si osserveranno rigorosamente le leggi 
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(.Iella gramatica per rispetto ali 1 unione c 
collocazione delle paiolo; giacché non basta 
saper pensar bene, ma convien sapere espri- 
mersi con purità. 

4- Si procurerà <!i dare cercaria piacevole 
al contenuto della lettera: quindi non si 
ripeteranno troppo spesso le medesime pa- 
role, figure o pensieri ancorché in diverso 
modo girati, non superflue formolo di esor- 
dio o di chiusa; e ehi scrive si guarderà 
soprattutto da ogni cosa che senta di sten- 
tato, non naturale, monotono ed uniforme 
tanto nelle proposizioni, quanto nei voca- 
boli. Vi sono persone che hanno le loi'o frasi 
favorite, e le adoperano in tutte le lettere. 
Questo è difetto piincìpalissimo da schivar- 
si, perchè non v 1 ha cosa che piaccia tanto 
in una lettera quanto la varietà. 

5. Per ultimo si scriverà ogni cosa non 
solamente in modo che riesca leggibile, ma 
bensi anche esattissimo per rispetto alle let- 
tere ed ai segni d'interpunzione, onde an- 
che per questo lato schivare ogni occasione 
di mala intelligenza o d'equivoco. 

A formarsi un buono stile epistolare gio- 
verà assai. 

i. L'assidua lettura di componimenti e 
lettere di buono stile. 

I buoni modelli ed esempi fanno assai 
maggior giovamento in fatto di scrivere epi- 
stolare, che non quantità delle migliori re- 
gole; giacché per mezzo dei primi solamente 
si acquista un certo numero d'idee sommi- 
Emi. P. II. j/ ( 
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Astranti materia per iscriver lettera, e al 
tempo stesso si vengono imprimendo nella 
mente mille buone frasi ed espressioni. 

a. L'analizzare le lettere tanto proprie , 
(pianto altrui. 

Per tal modo si ha campo ad esaminare 
se i pensieri inconlrantisi in dette lettere 
siano esposti con esattezza, in buon ordine, 
colla debita connessione, chiarezza e bre- 
vità, e senza ripetizioni inutili; come anche 
se il tuono con cui e scritta la lettera sia 
o no adattato ai rapporti di persona. 

3, Una diligente e regolare esercitazione. 

Non colP imparar regole, ma sibbene con 
mollo leggere e rileggere buoni esemplari, 
e continuo esercizio d 1 imitarli si acquista 
facilità di stendere un buon componimento. 
È quindi utilissima cosa l 1 esercitarsi a scrì- 
ver lettere il più che sia possibile sovra ogni 
specie d'oggetti secondo che suggeriscono il 
tempo e le circostanze, e ciò sotto la vigi- 
lanza di persone intelligenti; come anche 
it cercare di scrivere colle proprie parole 
quelle lettere altrui che siansi una data volta 
vedute. 

àuticoio III. 

Della considerazione delle person» 
a cui si tcriue. 

Chiunque vuole scrivere una lettera deve 
av«r riguardo, i. a quello che egli è rispetto 
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alla persona cui scrive; i. a quello clic è 
quella persona per sè medesima. 

Non v 1 ha persona la quale da «è non in- 
tenda eh' essa dee scrivere ai maggiori di sè 
diversamente da quello che scriverebbe ad 
im suo pari, e così va discorrendo. Ora le 
relazioni che possono darsi fra l'uomo clic 
scrive e quello che riceve la lettera, sono : 
È chi scrive da loi conosciuto? S'ha usanza 
di icrivergli? È amico suo? S'immagina al- 
l' 1 incontro che possa essere un nemico? Ha 
ragione almeno di pensarlo? O crede ch'e- 
gli rispetto a lui sia indifferente? Oltre a 
ciò si vogliono considerare le relazioni del- 
l' età e della parentela, e nel l'esaminare la 
(uperiorità altrui mettasi anche attenzione 
non solamente alla nascita e al grado, ma 
al merito ed al concetto. Si devono altre*! 
considerare le qualità di colui al quale si 
scrive: È egli uomo di nascita grande? Di 
grado distinto o no? Ha nome illustre od 
oscuj-o? Ha faccende molte od ozio? È se- 
rio, grave o d 1 umore allegro ? Di carattere 
umano o collerico? Superbo o mansueto? 
Di facile compagnia o puntiglioso? Queste 
qualità diverse obbligano a maggiori o mi- 
nori riguardi. Con le persone occupale vuol 
essere brevità; contegno con le serie: si 
tratti coi grandi rispettosamente, ma non 
con viltà, e perché hanno spesso molti pas- 
satempi, si traili con esso loro come con 
chi ha molte occupazioni: si rispetti la de- 
licatezza degli uni, e con moderazione si 



profitti della facilità degli altri} in somma 
si procuri scrivendo d'adattarsi a tutt'i ca- 
ratteri. 

Per quelle lettere il cui argomento riguarda 
colui che scrive , sono da aversi le seguenti 
avvertenze. 

i. Conviene parlar sempre di sè con molta 
modestia e semplicità, senza esaltare il me- 
rito delle proprie azioni, sfuggendo sopra 
tutto di paragonarsi con altrui. 

a. Non allungarsi di troppo in particola- 
rità e circostanze le quali discuoprano P a- 
mor proprio e feriscano quello della persona 
che legge. 

3. Non attribuire la buona riuscita delle 
cose al inerito proprio, ma sibbene ad al- 
tre cagioni, come alla bontà di Dio, alla 
protezion d'un grande, alla benevolenza d'un 
amico, ec.j giacché Puoino non par degno 
di sua fortuna se non quando mostra di non 
credersi degno di quella. 

Si dovranno altresì osservar sempre certe 
regole di decenza, bella creanza ed officio- 
sità. Queste cose piacciono a tutti, e quindi 
si vogliono per tutti osservare, nè porre del 
tutto da banda neppure fra intimi amici. 
La scrittura conservi perciò sempre un certo 
tuono officioso, nè mai dia in espressioni 
triviali o indecenti, e sia sempre tale che 
ben convenga alla persona cui si scrive. Non 
si trascurino altresì certi riguardi, per pic- 
cioli che sembrar possano : come sarebbe per 
esempio il favellar da prima di tutte quelle 
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cose clic risguardano la persona a coi si ieri- 



a cui si «rive prima di sé; ii qualificar sem- 
pre con opportuni aggettivi le persone aventi 
relazione con quella a cui si scrive, c delle 
quali ci occorra far parola, e cosi va di- 
scorrendo. 



CAPITOLO IV. 

Regole generali intorno alle parti estrinseche 
ossia alla Jòrma delle lettere. 

Quantunque ciò che più importa in una 
lettera siano i sentimenti e Io stile, nono- 
stante non si vogliono trascurare certi ac- 
cessori costituenti l'esterna sua forma e ine- 
renti alla bella C rea n za che si esige in società, 
giacché bene spesso vi ha chi pon mente ad 
essi tanto quanlo all'essenza della lettera. In 
questo proposito pertanto fa d'uopo badare 
a varj punti, dei quali brevemente verremo 
favellando. 



Così come disdirebbe il presentarsi ad al- 
cuno coli 1 abito sucido, così pure sarebbe 
disdicentc Io spedire in cattiva carta una 




seguito a parlar delle 
.ioar sempre la persona 



Abticolo I. 



Della carta. 



Digitized by Google 



3i8 

lettera che sta in luogo di noi. Fa quindi 
mestieri per iscriver lettere scegliere carta 
buona, bianca, non sugante e ritagliata ne- 
gli orli. 

Circa al sesto della carta è da avvertirsi 
che fra amici si può far uso ad arbitrio di 
carta d'ogni grandezza, regolandosi in ciò 
tatt'al più secondo la maggiore o minore 
lunghezza della lettera. I viglietti sorivonsi 
il più delle volte sovra un mezzo foglio di 
carta ripiegato. Ai terzi non amici si vuole 
scrivere su carta in quarto. Alle persone di 
qualità si scrive sempre in foglio, e, poten- 
do , sempre in carta dorata sull'orlo- Vi sono 
paesi ne 1 quali per iscrivere ad una persona 
in tempo di lutto adoperano carta orlata di 
nero. Si dee fare secondo le usanze. 



Artìcolo II. 

Della intestazione, della sottoscrizione, 
ddla data e dì altre necessaria avvertenze. 

Sarebbe grande inciviltà mandare una let- 
tera piena di sgorbj, cassature e postille. 
Debbono le lettere essere scritte nettissime 
e in carattere chiaro e terso quanto si può-, 
onde chi legge non abbia a durar fatica per 
rilevare i nostri sentimenti. Il non curare 
tali avvertenze si può tollerare tutt'al più 
tra amici d'intima confidenza. Prima di chiu- 
der la lettera abbiasi l'attenzione di cae- 
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ciarpe la polvere che vi ti mette sopra per 
asciugare l'inchiostro. L'aprire un foglio e 
trovarlo carico d'essa polvere è cosa che 
rende disgusto. 

Il titolo della persona a coi si parla si 
scrive circa due dita sotto Torlo superiore 
della carta; fra questo e la prima riga della 
lettera lasciasi un certo spazio maggiore o 
minore secondo che è maggiore o minore il 
grado della persona a cui si scrive. 

V'ha chi im scrivere senza margine, e chi 
lascia doc o tre dita di margine alla carta. 
In ciò si segua giudiziosamente l'uso delle 
civili persone del paese. 

il titolo nella chiusa della lotterà si scrive 
una riga più sotto, e fra questo c la firma 
si lasci uno spazio maggiore o minore se- 
condo che è maggiore o minore il grado 
della persona a cui si scrive. 

Se la persona a cui si scrive non ci co- 
nosce, sarà bene aggiungere alla firma l'in- 
dicazione dell'impiego o della professione 
che esercitiamo. 

La data della lettera si mette nel princi- 
pio a destra più sopra al titolo nelle lettere 
di commercio, c quando a persona inferiore 
si scrive. Meglio è metterla nel fondo a si- 
nistra e rìmpetto alla firma co' suoi eguali: 
coi superiori e debito. Ne' viglietti la data 
esprimerà soltanto il giorno corrente della 
settimana e la parte del giorno, scrivendosi 
per esempio cosi: Di casa, giovedì mattina; 
Oppure Di casa, venerdì alle undici di mat- 
tina. 
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Quando la materia della lettera tri-mina 
troppo abbasso, conviene condursi in modo 
che se ne possano salvare due righe per la 
pagina seguente, onde poter lasciare lo spa- 
zio voluto dalla convenienza fra il testo della 
lettera e la firma. 

La seconda pagina o facciata (iella lettera 
si deve incominciare da quell'altezza dove 
si è incominciata la prima, e non Ria dal 
titolo della persona alla quale si scrive. 

Le poscritte, generalmente parlando, dis- 
dicono in una lettera, poiché fanno fede di 
poca attenzione in chi scrive- Chi avrà ben 
meditate da prima tutte le materie elle scri- 
ver debbe, non si troverà a dover fare po- 
scritte. 

Le lettere che senvonsi a persone di grado 
sieno tutte distese e sottoscritte di nostra 
mano. I! valersi della penna altrui e poi 
sottoscrivere la lettera è quasi un affettare 
maggioranza e superiorità. 

Peggio poi sarebbe il mandare a persona 
di qualità una lettera scritta parte da noi e 
parte da altri. Questa varietà o mescolanza 
di scritture non può concedersi che a per- 
sone tra loro famigliarissime , o ai negozianti 
che vaglionsi di più scrittori per supplire 
al peso del carteggiare. 
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Artigolo III. 

Della piegatura e sopraccoperta. 

Il come s 1 abbia a piegare una lettera verrà 
più presto imparato eoli 1 osservare ciò che 
usano a questo riguardo le civili persone, che 
non per mezzo ci i regole che qoi volessimo 
dare. Solo si avvertirà che colle persone ili, 
noi maggiori la lettera vuoisi ripiegare di 
ragionevole grandezza^ cioè per lo meno il 
quadrato della carta in quattro. A questa 
regola fanno eccezione i viglietti, i quali so- 
gl tonai ripiegare semplicissimamente. 

È cosa civile del pari che prudente scrì- 
vendo a persone superiori a noi di condi- 
zione, rinchiudere la lettera in una coper- 
ta. Nè giova il riflettere che ciò costerà più 
pel porto, giacché ai dee credere che un 
nostro superiore non badi a tali minuzie. Si 
è detto cosa prudente, perchè senza coper- 
ta, ove la carta 6Ìa sottile, un terzo può 
facilntenle leggere la lettera, ed oltre a ciò 
chi la riceve nell 1 aprirla può tagliare o strac- 
anilo il sigillo. I negozianti se non usano 
coperte per risparmio dispose di porto, 
usano altre precauzioni a questo proposito. 



'4* 



3» 

Articolo IV. 
Del suggello. 

Manca di rispetto chi suggella con ostie, 
e usar bisogna la cera di Spagna. Talvolta 
però vuol necessità che ci serviamo delle 
prime, come quando si teme che vi sia chi 
levi il suggello per sapere il segreto conte- 
nuto nella lettera. La cera di Spagna pm 
facilmente si leva via, e si può imitare con 
altre cose fatte a posta. Nelle lettere però 
di complimento o di rispetto la cera di Spa- 
gna è indispensabili'. 

Bisogna aslcncrsi dal suggellare una let- 
tera con pietre antiche; segno di maggior 
civiltà é il valersi dell 1 arma sua o anche 
d'una cifra, perchè talvolta par boria il far 
pompa dell' arma davanti ad un maggiore di 
sé. È pure cosa imprudente e incivile il ser- 
virsi d'un suggello non proprio, e peggio 
poi d 1 una moneta. 

11 suggello si dovrà improntare sul suo 
diritto, ed osservare che apparisca netto ed 
inliero, non mettendo per ciò sulla carta né 
troppa né poca ceralacca, ma solo quanto 
abbisogni all'uopo. 
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Abticolo V. 
Della toprascrttta. 

Si chiama soprascritta della lettera T iscri- 
zione clic si fa sul diritto di essa quanti' è 
sigillata e piegala. 

La soprascrii la d 1 una lettera, e singolar- 
mente se è destinata a spedizione postale, 
vuol esser fatta rolla massima esattezza e 
chiarezza. Vi si scrivono il nome, il cogno- 
me, l'impiego, la professione, la dignità e 
i titoli della persona a cui è diretta. Sollo 
questi a destra scrivesi il luogo dove si vuole 
che pervenga. Per esempioi 

Al signor Giuseppe Adimari, 
Fabbricatore di veli 

Bologna. 

Scrivendosi a persone di riguardo, la so- 
prascritta s'incomincia bassa per modo clic 
in fondo rimanga appena quel po' 1 di spazio 
eh 1 è necessario per iscrivervi il nome del 
paese ove è diretta la lettera; scrivendosi 
a persone dì mezzana qualità, C incomincia 
a mezzo, c cogl 1 inferiori in cima. 

J\clla sopraseritla si osserva l'ordine se- 
guente: si pongano prima i titoli, poscia il 
nome v. cognome, indi la carica; rt se la 
persona cui si scrive ha più cariche, si suol 
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mettere soltanto la più eminente seguila da 
imo o [>iù eccetera. Per esempio: 

All' illustrissimo signore 

II signor Conte Francesco Silva , Presidtntt 
del Tribunale di prima istanza, ec. ec. 

Cremona. 

Ove si dubitasse che in uno stesso luogo 
si trovassero più persone aventi un mede- 
simo nome, cognome ed impiego, si aggiun- 
gerà nell 1 indirizzo qucll 1 altra circostanza che 
valer possa a ben determinare la persona. 
Per esempio : 

Al signor Giuseppe Adimari maggiore , 
Fabbrìcator di veli * 

Bologna. 

Se la lettera deve col mezzo della postft 
pervenire ad nn borgo o villaggio «sai di- 
stante, farà d'uopo nella soprascritta indi- 
care, oltre al nome del villaggio o borgo, 
anche il nome del paese principale che gli 
è più vicino, e che d'ordinario suol esser 
r ultima stazione postale. Cosi per esempio 
chi trovandosi a Mantova scriver dovesse » 
Desio, farà l'indirizzo della lettera come 
segue : 
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Al signor Francesco GaroUni, 
Agente di n«n Guani 

Milano per Desio" 

oppure 

Disio 

Via per Milano. 

Se la lettera è ilirrtta ad un luogo ri quale 
possa dar occasione d'equivoco per aver co. 
mane la denominazione con altri luoghi, farà 
d'uopo indicare la provincia e il distretto- 
in cui giace il luogo ove s'intende di scri- 
vere, od anche un altro luogo o fiume vi- 
cino comunemente conosciuto) e scrivendo- 
assai di lontano, sarà bene altresì l'indicare. 
Io stradale postale. Così per esempio chi tro- 
vandosi a Torino scriver volesse a Reggio, 
dovrà aggiungere f indicazione della provìn- 
cia o il paese principale più vicino. Per 
esempio : 

Mio stimatùsimo signore 

Il signor Giovanni Della Rosa 

Reggio di Lombardia. 

oppure 
Parma per Reggio. 

e rosi /leggio di Calabria. 

oppure 
Napoli -per Reggio: 
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Se la lettera è diretta a persona che aliit» 
in una città grande, e che non si presuma 
solita andare o mandar da sé alla posta, con- 
verrà specificare sulla soprascritta, oltre al 
nome della città, anche quello della con- 
trada e della casa, il numero di quest'ul- 
tima, ed anche il piano, onde renderne più 
sicura la consegna e schivare ogni equivo- 
co. Queste indicazioni si mettono sempre in 
fondo alla soprascritta o da sinistra o sotto 
il nome della città. Per esemplo: 

Allo stimatissimo signore 
Il signor Pietro Franchini 

V enezia 

Calle degli Avvocati, N." SG. 
oppure 

Mio stimatissimo signore 
Il signor Giuseppe Granzi 

Bologna 

fìicapito in casa Zttcchini, Pia 
Gaiiiera, N.° 18, 2° piano. 

Trattandosi di biglietti, la sopraseitta si 
farà nello stesso modo che si è indicato per 
le lettere, colla sola avvertenza clic non si 
porrà il nome del paese, ma sihhcue Pe- 
spressione Sue pregiate o Sue riferite mani 
(rappresentala, se si vuole, dalle iniziali 
S. P. H. o S. R. M. ), o pure nulla. I più 
usano anche semplicemente la soprascritta 
Al signor N. N. o Alla signora IV. N., c non 
altro. 
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Tulle quelle lettere le quali risguardano 
interessi della persona clic le scrive, dovran- 
no, generalmente parlando, essere affran- 
cale, in fuor di quelle che siano dirette o 
ni proprj parenti od a persone a noi supe- 
riori. La paiola franco, indicante che la 
spesa di posta fu giù pagata dal mittente, 
si porrà ad arbitrio o in cima o in fondo 
alla soprascritta. Tranne però la rircoslanza 
già della, non sì dovrà mai in ogni allra oc- 
casione mettere sull'indirizzo^/tcìco, a meno 
che non si scrivesse a persona povera, die 
ai temesse d'incomodare facendole .pagare il 
porto, o quando la lettera dovesse andare 
fuori di Stato, e ciò convenisse per l'ordine 
degli uffici postali. 

Sarebbe rosa sconveniente, per non dir 
ridicola, lo specificare sulla soprascritta certe 

ci2ia, ce., le quali nulla giovano al rinve- 
nimento della persona cui son dirette. Così 
si renderebbe ridicolo, chi scrivesse 

Al mio caro fratello 

Giorgio Sabaitù calzolaio in 

Lodi 

Se con una lettera spedir si vogliono ad 
alcuno danari, cambiali, scritture importanti 
od altri oggetti, s'indicheranno sulla sopra- 
scritta della lettera, ma non s 1 inchiuderanno / 
nella medesima, giacché così facendo polrcb- 
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boro facilmente andare smarriti ; tibbeneri 
consegneranno in separati gruppetti ai cosi 
detti uffici di consegna, dai quali se ne ri- 
tirerà ricevuta. Per esempio: 

Al pregiatissimo signore 

II signor Alessandro Torre 

V n-ona. 

Con un gruppetto contenente 
cento zecchini fendi effettivi. 

Cosi pure ove si desideri viver certissimi 
della regolar consegna d'una lettera, con- 
verrà, come dicono, raccomandarla ; giacché 
pagando la tassa di raccomandazione impo- 
sta, l'officio postale darà una ricevuta, col 
mezzo della quale si verrà a capo di ritro- 
vare la lettera o clii risponda d' essa quando 
si sospettasse smarrita ad arte. Tale racco- 
mandazione s'indica sulla lettera come segue : 

Raccomandata. 

Alt' amatissimo signore 

ti signor Francesca Ferrari 



Bologna. 
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Articolo VI. 
Dei tìtoli. 

Nelle lettere il rapporto degli inferiori ai 
loro superiori viene espresso ron certe for- 
mole clic si chiamano titoli, e die rappre- 
sentano in eerto qual modo altrettante te- 
stimonianze di rispetto e devozione clic quelli 
danno a questi. 

I nostri antichi scrivevano semplicemente 
a Messer tale, osavano il voi ed alle volte 
il tu , e chiudevano la lettera con qualche 
breve e lieto augurio, come Stasano, Vitti* 
Jilice, ec. Gli Spagnuoli portarono in Italia 
le Signorie, fuso di parlare non ad uno ma 

mate dai cinquecentisti spagnuokrie. Dai 
Francesi poi ne venne V umilissimo, devotis- 
simo , obvligatùsimo , obbedientissimo servito- 
re, al che i nostri padri hanno aggiunto il 
padron colendissimo , osservandissimo , e si- 
mili srhiaverie. 

Sarehbe desiderabile che gl'Italiani nelle 
lettere tornassero alla semplicilà de' Latini 
o de' proprj antenati j od almeno nejjli in- 
dirizzi seguissero la brevità usata dai Fran- 
cesi. Ma Paso si converte in legge per gli 
uomini, né si fa lecito ad alcuno il disco- 
starsi dalle forme usitate. Giova nondimeno 
avvertire che a 1 nostri giorni le forme sono 
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divenute meno sovvili di quello che fossero 
ne 1 due secoli che ne han preceduto; e che 
questo cangiamento, conveniente alla dignità 
dell'uomo, tuttodì si fa più accetto e co- 
mune. 

L'uso del lei, del voi, del tu si adopera 
con varia opinione. Ai tempi di Bernardo 
Tasso nacque in Napoli la questione se dopo 
aver detto la Signoria vostra, la Paternità 
vostra, ec. , si dovesse proseguire ad adope- 
rare il eoi, oppure il Iti, come se si par- 
lasse alla Signoria, alla Paternità sua. An- 
nibal Caro sopra ciò interrogato rispose, che 
la ragione chiedeva il voi, e V uso il lei. 
Nondimeno vediamo che ì migliori scrittori 
indirizzandosi ai Re dicono egualmente foi, 
Sire, potete, e Poltra Maestà può. E qui 
per inciderne notiamo che il fastidio del 
cerimoniale è più co 1 privati che co 1 prin- 
cipi , perchè con questi le forme di osse- 
quio sono rigorosamente fisse, e quindi fa- 
cili a sapersi e adoperarsi; laddove cogli altri 
giova sempre largire più che loro non com- 
pete, per tema dì offendere V irritabile or- 
goglio. 

(ìeneralmente l 1 ella, il voi ed il tu si ado- 
perano secondo che si suol fare parlando 
colla persona a cui si scrive. Così nel corpo 
della lettera si mette Mostra Eccellenza ? 
Vostra Signoria Illustrissima , lieverendis- 

Fra gli amici si omette ogni specie di ti- 
toli Dell 1 interno della lettera , non mai però 
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nella soprascritta; e tutt'al più si pone nella 
intestazione e nel corpo della lettera il ti- 
tolo principale, come chi dicesse Mio caro 
conte, mio caro dottore, e simili. 

Nelle lettere dì commercio si lasciano in 
disparte le formolc. L 1 intestazione porta la 
ditta della ragion di negozio a cui si scri- 
ve, ed il paeie ove ita. La lettera termina 
con un Vi saluto di cuore, e la fuma della 
casa che scrive. Taluni in luogo di saluto 
scrivono in abbreviatura VBLM^ . ossia vi 
bacio U mani. 

Qualora nasca dubbio soli 1 esattezza dei 
litoti dovuti ad alcuno o da lui pretesi, si 
può ricorrere allo spedientc di far l 1 indi- 
rizzo alla francese, cioè A Monsieur , Mon- 
sicur ce, essendo nella civil società oramai 
generalmente ben accolto quest 1 uso. 

Lo scrivere i titoli per disteso in ogni 
parie della lettera è presso i più riputato 
segno di maggior rispetto che non lo scri- 
verli abbreviatamente. 

Ciò premesso, verremo accennando i prin- 
cipali titoli che sì usano fra noi secondo la 
diversa condizione delle persone , abbenchè 
in piccolo giro d'anni sempre nasca qualche 
alterazione in questo proposito; per lo che 
meglio che i libri servir potrà il consiglio 
d 1 alcun perito segretario, il quale è in ob- 
bligo d'aver sempre alle mani le usanze che 
corrono. 
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Agi 1 imperatori e re. 

Nel titolo, Maestà o Sire. 

Nel corpo, Sire, Maestà, Vostra Maestà. 

Nella sottoscrizione, U Ubidientissimo suddito. 

Nell'indirizzo, Ma Maestà o Alla Sacra 
Maestà di o a Sua Maestà Impe- 
riale e Beale , ec. ec. 

A' principi di sangue imperiale o regio. 

Nel titolo, Altezza Imperiale o Beale. 

Nel corpo, Altezza Imperiale o Beale o Vo- 
stra Altezza Imperiale o Beale. 

Nella sottoscrizione, Umilissimo e ossequio* 
sissimo servitore. 

Nell'indirizzo, A Sua Altezza Imperiale o 
Beale, ec. 

A 1 principi sovrani. 

Nel titolo, Altezza Serenissima. 

Nel corpo, Altezza Serenissima o Vostra Al- 
tezza Serenissima. 

Nella sottoscrizione, Uhbidiendssimo suddito. 

Neil 1 indirizzo, A Sua Altezza Serenissima 
il, ec. 

A 1 principi non sovrani, ai viceré, a 1 gran 
cancellieri, dignitarj, ministri ili Stato, am- 
basciatori, generali d 1 armata, capi de 1 ma- 
gistrati supremi, ce 

Nel titolo, Illustrissimo ed eccellentissimo si- 
gnore o pure Eccellenza. 
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Nel corpo, Illustrissimo ed tccelUntistimo si- 
gnore o Vostra Eccellenza. 

Nella sottoscrizione, Umilissimo, devotissimo 
tenitore. 

Neil 1 indirizzo, All'illustrissimo ed eccelliti- 
fissano signore signor padrini colendissimo 
ovvero A Sua Eccellenza il signor, ec. 

Ai marchesi, conti, baioni, cavalieri ili 

qualche online, senatori e persone reggenti 

uffici di prima sfera. 

Nel titolo, Illustrissimo signore. 

Nel corpo, Illustrissimo signore o Vossigno- 
ria illustrissima. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo servitore. 

Neil 1 indirizzo , AIE illustrissimo signore si- 
gnor padron colendissimo il signor Mar- 
chese, ec. C). 

Ai gentiluomini ili seconda sfera, giudici, 
prefetti , pretori , ec. 
Nel titolo, Illustrissimo signor mio. 
Nel corpo, Illustrissimo signor mio. 
Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell'indirizzo, AW Ulustrissimo signor mio 

padron colendissimo il signor, ec. 

Ai dottori di legge, medici, causidici, 
notai e cittadini di cìvil condizione. 



(*) Da che. V illuitriuimo t> i allar-nlo fin dove 

«ignora il lignot Conte, ee. (ignora e [ladrone co- 
lcuilÌMimo. 
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Nel tìtolo , Pregiatissimo o stimatissimo o or* 

utilissimo signore. 
Nel corpo , Pregiatissimo o stimatissimo a or- 

iratissimo signore. 
Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Neil 1 indirizzo , Al molto illustre signore il 

signor, ec. 

Ai banchieri, negozianti e professori d'arti 
liberali (*). 

Nel tìtolo , Pregiatissimo o stimatissimo o or- 
Tintissimo signor mio. 

Nel corpo, Pregiatissimo o stimatissimo o or- 
natissimo signor mio. 

Nella sottoscrizione , Devotissimo servitore. 

Neil 1 indirizzo, Al pregiatissimo signore il ti- 
gnar, ce. 

Agli artefici ed alle persone di minor con- 
dizione. 

Nel titolo, Signore, o Signor mìo caro. 
Nel corpo, Signore o Signor mio caro. 
Nella sottoscrizione, AJfczionatissimo servi- 
tore o Servi-or devoto. 
Neil 1 indirizzo, Al signor, ec. 

> 5 a. Dei titoli per gli ecclesiastici. 

Al papa. 
Nel titolo, Beatissimo Padre. 

(*) ^ fowfi ultimi e agli uomini di lettere , oi'« 
.limo nell'urta loro distinti, si suole tiene, spesso 
'iiatart il pregi alisi imo in egregio ° cbÌ»rii*imo. 
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Nel corpo, Vostra Beatitudine o Poltra San- 
tità o Santissimo Padre. 

Nella sottoscrizione, Ubbùlientissimo figlio, 
o la semplice firma. 

Neil 1 indirizzo, Alla Santità di Nostro Si- 
gnore Papa., ec. 

Ai cardinali principi. 
Nel titolo, Altezza eminentissima. 
Nel corpo, Altezza eminentissima o Vostra 

Altezza eminentissima. 
Nella sottoscrizione, Devotissimo, ossequio- 

Nell'indirizzo , A Sua Altezza eminentissima 
il signor Cardinale , ec. 

Ai semplici cardinali. 
Nel titolo, Emincnw o Eminentissìmo Prìn- 
cipe. 

Nel corpo, Eminenza o Vostra Eminenza. 

Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo, devo- 
tissimo servitore. 

Nell'indirizzo, A Sua Eminenza il signor 
Cardinale, ce. o All' eminentissima Principe 
il signor Cardinale, ec. 

Ai patriarchi, arcivescovi, vescovi e abati 
mitrati. 

Nel titolo, Monsignore. 

Nel corpo, Monsignore. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 

Nell'indirizzo, All'illustrissimo « reverendis- 
simo signore a podron colendissimo Mon- 
signor, ec. 
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Ai vicarj generali, decani, arcipreti , pro- 
posti e canonici. 

Nel titolo, Revercndiisimo signore. 
Nel corpo , Vossignoria reverendissima. 
Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Neil 1 indirizzo, Al reverendissimo signore si- 
gnor padrone colendissimo, ce. 

Agli ecclesiastici secolari. 
Nel titolo, Molte reverendo signore. 
Nel corpo, Vossignoria rever endissima o mollo 

reverenda. 

Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell'indirizzo, Al molto reverendo signore il 
signor , ec. 

Ai claustrali sacerdoti. 
Nel titolo , Molto reverendo padre. 
Nel corpo, V. P. o Vostra Paternità. 
Nella sottoscrizione, Devotissimo servitore. 
Nell'indirizzo, Al molto reverendo padre ti 

signor, ec. 

>j. 3. Dei titoli per le donne. 

Alle donne « danno, generalmente par- 
lando, fjnei titoli stessi che competono ai 
loro inariti. Cosi per esempio chi scriver do- 
vesse ad una contessa, usar dovrebbe: 
Nel titolo, Illustrissima signora Contessa. 
Nel corpo, illustrissima signora Contessa. 
Nella sottoscrizione, Ossequiosissimo servitore. 
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Neil' indirizzo, AW illustrissima signora c 
padrona colendissima la signora Contessa 
o pure Mia nobil signora la signora Con- 
tessa, ec. 

Reggono quindi per questo riguardo le 
formolo esposte nel § i del presente artico- 
lo, colia sola avvertenza che alle giovani nu- 
bili di condizion nobile si sostituirà ai titoli 
ordinar] nel corpo e nel titolo della lettera 
la parola Signora, ed alle altre la parola 
Madamigella. 

Articolo VII. 

Delle chiuse delle lettere. 

Onde agevolare ai principianti il modo di 
ben fare una chiusa di lettera, ne accenne- 
remo qui alcune delle più usitate. 

§ [. Esempi di chiuse di rispetto. 

Colla massima stima o col massimo rispetto 
ho V onore di protestarmi, ee. 

La supplico con tutto il cuore a conser- 
varmi il suo affetto, e a credere ch'io non 
posso a questo mondo aver cosa più cara del- 
l' onor de' suoi comandi, ec. 

Se V. S. mi onorerà di qualche suo co- 
mando, conoscerà dalla mia prontezza in ob- 
bedirla quanto io mi faccia gloria d'essere, ec. 

Mi onari de' suoi comandi e mi creda per 
sempre, ec. 

Ev.st. P, If, ó 
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Le rassegno il mìo ossequio e le fo rive- 
renza, ec. 

Quest'occasione mi è favorevole per ricor- 
dare a V. S. ch'io sono e sarò sempre, ec. 

Desidero occasioni di poterle dar prova 
della costante devozione con cui mi rasse- 
gno, ec. 

Io sono pieno d' obbligazione e di sti- 
ma, eo. 

Mi conservi la sua pregiatissima grazia, 
eli 1 io sono pieno di stima e rispetto, ec. 

Sono con inalterabile stima, ec. 

Io sono col più profondo rispetto e colla 
più sincera stima, ec. 

Ella si assicuri di quella rispettosa consi- 
derazione colla quale bo l'onore d'essere, ec. 

Desidero congiunture e forze da poterle 
mostrar con l'opere il mio ossequio e la mia 
riverenza, ec. 

§ a. Etempi di chiuse d'amicizia. 

Addio, mio caro ; amatemi e datemi spesso 
novelle di voi e della salute vostra, ec. 

Addio, caro .'unico ; riamatemi, e state si- 
curo della inalterabile mia stima e tenerez- 
za, ec. 

Fatemi sentire che vivo tuttavia nella gra- 
zia vostra, ch'è quanto sa e può desiderare 
il vostro amico, ce. 

Ti abbraccio, e sono tutto tuo, ec. 

Vi abbraccio caramente e di cuore, e so- 
no, ec. 
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Vi prego a continuarmi la vostra cara ami- 
cizia, e sono , ec. 

Bramo incontri per farti conoscere che 
sono di cuore, ec. 

§ S. Esempi di ehimt di confidenza. 

Dio vi guardi, ec. 

Dio vi salvi, ec. 

Addio, ec. 

Vi saluto, ce. 

State sano, ec. 

Abbiatevi cura; addio, ee. 

Vivete fcliccj addio. 
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